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La seduta comincia alle 14.30. 
GAME BINI , segretario, legge il processo 

verbale della seduta di ieri, che è appro-
vato. 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Carlo 
Ferraris, per giorni 3 ; Daneo, per 6; Mo-
lina, per 3; Calieri, per 3; Giaccone, per 3; 
Morelli Enrico, per 5 ; Battaglieri, per 5 ; 
Bianchi Emilio, per 3 ; Bianchi Leonardo, 
per 3; Capece-Minutolo, per 3; Rastrelli, 
per 3; Rizzetti, per 3; Roberti , per 3; Rocco, 
per 3; Rochira, per 3. 

(Sono conceduti). 
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Interrogazioni . . 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
La prima è quella dell'onorevole Scel-

lingo al ministro della marina; ma l'onore-
vole Aubry, sottosegretario di Stato per la 
marina, li a fa t to sapere clie non può oggi 
essere presente alla seduta, quindi questa 
interrogazione r imane nell 'ordine d êl giorno. 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Sta-
gliano al ministro di agricoltura, industria 
e commercio « sugli urgenti e gravi provve-
dimenti che occorrono per la distruzione 
delle cavallette nella provincia di Catan-
zaro ». 

Non essendo presente l 'onorevole Sta-
gliano, questa interrogazione s ' intende ri 
t i ra ta . 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Na-
ta le Gallino, ai ministr i degli affari esteri 
e dei lavori pubblici, « per sapere se, nelle 
t r a t t a t ive corse pel r iscatto da par te del 
Governo svizzero della ferrovia del Got-
tardo, fu t enu to conto dei reclami ten-
denti a far sopprimere, od almeno a far 
diminuire, l'eccessivo aumento di percorso 
che su quelle linee venne imposto ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

P O M P I L J , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Nella conferenza per il r iscatto 
della ferrovia del Gottardo, che fu chiusa 
il 20 aprile scorso a Berna, fu sottoscri t ta 
dall ' I tal ia, dalla Germania e dalla Svizzera 
una nuova convenzione per sostituire quella 
antecedente e per regolare.i reciproci rap-
port i f ra gli Sta t i interessati. 

I Governi di questi tre Stat i hanno preso 
formale impegno di non rendere pubblico 
il testo della convenzione fino a che questa 
non sia s ta ta so t topos ta ai rispettivi Parla-
menti ; perciò è doveroso per ora un certo 
riserbo sui par t icolar i tecnici, i quali del 
resto sarebbero di competenza del mio col-
lega dei lavori pubblici. 

Per conto mio dirò solo che i lavori della 
conferenza, difficili e spinosi, hanno fortu-
na tamente approdato a favorevoli risultati . 
Non voglio poi far passare l 'occasione per 
accennare (sebbene ciò esorbiti dai limiti 
della interrogazione presente), che l'affida-
mento da me dato, a proposito di altra 
precedente interrogazione circa gli italiani 
occupati nei lavori del Gottardo, non è fal-
ito, perchè la Svizzera, ' cedendo alle no-

stre r ipe tu te ed energiche insistenze, ha 
consentito a mantenere in servizio i f un -
zionari e gli operai occupati nella s t rada 
fer ra ta del Gottardo senza pretendere da. 
essi la rinunzia alla propria nazionalità, 
(Bene!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per i lavori pubblici ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione. 

DARI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Sostanzialmente non ho nul la 
da aggiungere a quan to ha detto testé l'o-
norevole collega per gli affari esteri; dico 
soltanto che, s e b b e n e fosse corso l ' impegno 
di non pubblicare il r isul tato degli accordi 
stabiliti f ra i delegati dei t re Stat i , t u t t av ia 
l 'Agenzia Stefani (credo per iniziativa di 
uno di questi Stat i che non è il nostro) ha 
già pubblicato il riassunto degli accordi 
stessi. 

Tut tavia , per quanto questi accordi siano 
ormai divenuti di pubblica ragione, non mi 
pare conveniente che se ne discuta oggi in 
questa Camera, prima cioè che venga pre-
sentato il testo del t r a t t a to per deliberare 
intorno alla ratifica che deve intervenire da 
par te degli Stat i contraenti . 

Mi consenta però l'onorevole Gallino di 
fare una sola dichiarazione, la quale, seb-
bene generica, forse potrà sodisfarlo; ed è 
che noi nutriamo fiducia di aver raggiunte 
quelle concessioni che erano compatibili da 
un lato con la diminuzione dei traffici che 
da oltre un anno si va verificando sulla 
linea del Gottardo e dall 'altro con la crisi 
economica che ora a t t raversa la Svizzera. 

Malgrado queste speciali condizioni, io 
ritengo che gli accordi presi, se saranno ra-
tificati,_ ^potranno sodisfare i desideri ac-
cennati dall 'onorevole Gallino. 

P R E S I D E N T E . . L 'onorevole Gallino ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GALLINO. Non posso che ringraziare 
gli onorevoli sottosegretari di Stato per 
gli esteri e per i lavori pubblici delle ve-
late, ma rassicuranti dichiarazioni-fat temi. 
Riservandomi di tornare sull' argomento, 
quando gli accordi in te rvenut i saranno resi 
di pubblica ragione, mi auguro che i risul-
ta t i o t tenut i siano, quelli, che tu t t i deside-
riamo, e cioè che le correnti de!traff ico nel 
centro del l 'Europa si avviino per la loro 
s t rada naturale e non vengano deviate da 
aument i convenzionali di percorrenza. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Camillo Mancini al ministro 
d'agricoltura, industr ia e commercio, « per 
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sapere se di fronte all'acuirsi della crisi 
vinicola per la sopravenie^za del nuovo pro-
mettente raccolto, non creda necessario ed 
urgente, recando gli opportuni provvedi-
menti legislativi, presentare tosto al Parla-
mento le proposte già concretate dalla 
Commissione reale d'inchiesta ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'agricoltura, indu-
stria e commercio. 

SANTARELLI, sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. La reale 
Commissione d'inchiesta sulle condizioni 
dell'industria enologica italiana lia presen-
tato alcune proposte, ma non ha ancora ul-
timati i suoi lavori ; ^ciò che si spera avverrà 
in breve. Tali proposte sono oramai allo 
stadio presso i Ministeri competenti ai quali 
furono comunicate. 

Posso assicurare l'onorevole Mancini che, 
non appena essi.avranno dato risposta, il 
ministro di agricoltura, conscio della gravità 
della situazione e della crisi che attraversa 
la viticultura italiana, concreterà in oppor-
tuni provvedimenti legislativi quelle pro-
poste, che saranno ritenute le più atte a 
lenire l'attuale disagio, e, possibilmente, a 
prevenire che il disagio abbia a ripetersi. 

PRESIDENTE.L'onorevole Camillo Man-
cini ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MANCINI CAMILLO. Sono grato all'o-
norevole sottosegretario di Stato degli schia-
rimenti, che, più che a me, credo sieno di-
retti] al paese, il quale ¡attende da lunga 
pezza qualche 'risoluzione al riguardo. In 
verità questa Commissione enologica è da 
troppo tempo che studia. Sono oramai 
otto mesi, da che la Commissione fu isti-
tuita, e purtroppo, ifino ad oggi, non ha 
messo innanzi alcuna proposta, che abbia 
potuto essere portata al Parlamento. Allo 
stato delle cose io potrei dire : oportet stu-
duisse! Non vorrei-che, mentre si studia, 
l'ammalato crepasse! Poiché, per una in-
tervista ufficiosa, fatta dal presidente della 
Commissione enologica, abbiamo saputo, 
quali più, o meno, siano le proposte con-
cretate, desidererei che queste proposte fos-
sero portate al Parlamento, prima delle va-
canze estive... 

SANARELLI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Spe-
riamo ! 

MANCINI CAMILLO. ...perchè non vor-
rei che si chiudesse il Parlamento, senza risol-
vere una questione così ardua. Io quindi de-
sidero un affidamento in questo senso, che 

cioè, prima che il Parlamento si chiuda, qual-
che cosa si sia fatto; poiché se non credo al-
l'esistenza di ricette per risolvere la crisi vi-
nicola, credo però che moralmente sia ne-
cessario dire ai nostri viticultori che qualche 
cosa è stata fatta. 

Poiché, come |tutti sanno, il raccolto 
purtroppo, dico purtroppo, si presenta di 
una abbondanza non meno straordinaria 
di quella dell'anno passato, credo sia ur-
gente che, prima di separarci, questa que-
stione sia portata davanti a noi, perchè si 
possano prendere gli opportuni provvedi-
menti. 

E con ciò mi dichiaro sufficientemente 
sodisfatto delle risposte avute. 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 
degli onorevoli D'Oria e Macaggi, al mini-
stro dei lavori pubblici, « per conoscere se 
intenda, giusta gli affidamenti dati, provve-
dere con aggiunta all'articolo 68 della legge 
7 luglio 1907 a che siano chiamati a far 
parte delle Commissioni compartimentali 
del traffico i sindaci delle città sedi delle 
Direzioni compartimentali ». 

Con questa interrogazione, per analogia 
di argomento, è connessa l'altra interroga-
zione dell'onorevole Nava, al ministro dei 
lavori pubblici, « sulla opportunità di mo-
dificare l'articolo 68 della legge 7 luglio 1907, 
n. 429, nel senso di comprendere fra i com-
ponenti le Commissioni compartimentali del 
traffico anche i sindaci delle città sedi di 
compartimenti ferroviari ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato pei 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

DARI, sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. È già innanzi alla Camera un 
disegno di legge, che riassume tutte le mo-
dificazioni che il Ministero ha ritenuto op-
portuno di portare al regime definitivo di 
cui nella legge del luglio 1907. Tra queste 
modificazioni gli onorevoli colleghi non 
hanno certo trovato quella alla quale, con 
queste interrogazioni, aspirano. Essi parlano 
di affidamenti avuti ; credo che qui vi sia 
equivoco, perchè in più occasioni l'onorevole 
ministro ha chiaramente risposto e a sin-
daci è a presidenti di deputazioni provin-
ciali esprimenti lo stesso desiderio di non 
ritenere punto opportuno, e molto meno ne-
cessario, di aumentare la rappresentanza 
e la tutela degli interessi locali nelle Com-
missioni compartimentali, dal momento che 
su nove componenti sei appartengono ap-
punto alle rappresentanze locali medesime. 
Difatti, dei nove, quattro sono eletti dai 
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Comizi agrari e dalle Camere di commercio, 
e due sono scelti dal Ministero t r a le per-
sone meglio esperte in materia ferroviaria, 
nella zona assegnata ai compartimenti stessi. 
Per conseguenza il Ministero non ha rite-
nuto i n ' quel disegno di legge di potere 
accogliere i desideri dei sindaci e dei pre-
sidenti delle deputazioni provinciali. Del 
resto la cosa è innanzi alla Camera, che 
nella discussione del richiamato, disegno di 
legge manifesterà i propri intendimenti. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole D'Oria ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D ' O E I A . Debbo convenire in gran parte 
nella risposta dell'onorevole sottosegretario 
di Stato pei lavori pubblici, in quanto che 
egli constata un fatto che appunto io de-
ploro. 

In fa t t i il disegno di legge presentato te-
sté dall'onorevole ministro dei lavori pub-
blici alla Camera, per modificare la legge 
del luglio 1907, mentre sovverte perfino i 
principi della procedura penale, estendendo 
la zona sulla quale gli ufficiali di polizia 
giudiziaria possono esercitare la loro azione, 
non comprende invece questa disposizione, 
che era s tata concordemeritè reclamata dai 
sindaci delle otto principali città d'Ital ia, 
e suffragata dal voto unanime di molti Con-
sigli comunali. 

Convengo che non è oggi il caso di trat-
tare largamente la questione, dal momento 
che potremo farlo presentando al momento 
opportuno una aggiunta all'articolo 68 del 
disegno di legge in parola. 

Mi consenta però l'onorevole sottosegre-
tario di Stato di ricordargli che a molti 

enti locali, ai municipi di Roma, di Genova, 
di Torino e di Milano e delle altre sedi di 
compartimento, si era dato l'affidamento 
che il ministro avrebbe tenuto presenti le 
loro raccomandazioni e sollecitazioni in me-
rito, a questa questione; ora, non so spie-
gare come tale affidamento sia rimasto let-
tera morta. 

Mi riserbo dunque di ripresentare, con 
gli altri colleghi, la questione in sede più 
opportuna, cioè quando verrà in, discussione 
il disegno di legge, augurandomi che. ciò 
avvenga presto, e che la Camera riconosca 
il diritto dei comuni e sodisfi le giuste aspi-
razioni degli enti locali. 

P R E S I D E N T E , L'onorevole F a v a ha fa- j 
col tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

NAVA. Mi compiaccio della risposta del-
l 'onorevole sottosegretario di Stato, che non 
ha tolto assolutamente a noi la speranza J 

che, quando si presenterà il progetto di 
legge alla Camera e noi faremo la proposta 
di modificazione, la proposta stessa potrà 
essere accettata dal Governo. 

Credo che questa proposta (la quale è 
stata appoggiata anche da sindaci di c i t tà 
sedi di Direzioni compartimentali) sia ri-
spondente ai precedenti, ed anche allo spi-
rito stesso della legge. 

Infatt i , quando l'esercizio non era ancora 
affidato allo Stato ma a compagnie private, 
si tenevano conferenze per gli orari, alle 
quali venivano invitati i rappresentanti dei 
comuni : il che dimostra l ' importanza che 
si dava loro. Anche lo stesso spirito della 
legge mi pare che dovrebbe essere di con-
forto alla nostra tesi, perchè, mentre il regio 
decreto, col quale sono stati istituiti i Con-
sigli generali e le Direzioni compartimentali 
del traffico, aveva lasciato agli elementi lo-
cali soltanto quattro posti, invece, come ha 
detto benissimo l'onorevole sottosegretario 
di Stato, con la legge 7 luglio 1907 i mem-
bri appartenenti alle località, alle regioni 
assegnate alle Direzioni compartimentali , 
sono stati portati a sei; il che dimostra come 
si sia data una grande importanza a questi 
elementi locali, come quelli che più effica-
cemente, più sinceramente, potevano essere 
interpreti dei bisogni delle varie regioni. 

E anche questo mi pareva che fosse lo 
spirito della legge, perchè la relazione che 
accompagnava la legge del luglio 1907,par-
lando di queste Commissioni, dice che il 
concetto cui si inspira l ' istituto è « quello 
di far sentire all 'Amministrazione ferrovia-
ria la voce viva dei bisogni del Paese sugli 
argomenti che toccano più davvicino la vita 
dell 'agricoltura, dell'industria, del commer-
cio e dei traffici, e più specialmente , sulla 
questione degli orari ». 

Ora, io credo che nessuna voce sia più 
autorevole per riferire i bisogni delle regioni 
che quella dei sindaci dei capoluoghi, per 
ciò che^riguarda gli orari e le tariffe. 

L'onorevole sottosegretario di Stato ha 
accennato ad altri elementi locali ; ma io 
faccio osservare che vi sono interessi che 
non sono conosciuti nè rappresentati effica-
cemente dalle Camere di commercio o da 
altri uffici locali. 

Noi abbiamo, per.esempio, adesso la crisi 
degli affitti. 

Una delle soluzioni che si presenta per 
questa crisi è quella di sfollare le città mag-
giori, portando la popolazione ad abitare i 
paesi dei dintorni. 
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Ora, questo sarà possibile solo in quanto 
si ottengano dall 'Amministrazione ferrovia-
ria speciali facil itazioni di tariffe e di orario, 
per modo che lo sfol lamento si possa pra-
t icamente, realmente effettuare. 

Si capisce come, appunto per ottenere 
queste facil itazioni, sia necessario, anzi in-
dispensabile, che siano rappresentati nelle 
Commissioni compart imental i precisamente 
tutt i i cittadini. 

E ho citato quest'esempio, tanto per di-* 
mostrare come molte volte vi siano degli inte-
ressi che non possono essere rappresentati 
nè dalle Camere di commercio, nè dai Co-
mizi agrari, o da altre istituzioni consimili. 
Un'a l tra questione.. . 

P R E S I D E N T E . 'Ma, onorevole N a v a , 
t u t t e queste cose le dica quando si discu-
terà la legge! . . . 

N A V A , È giusto ; ma, del resto, ho fi 
nito. 1 

Ho detto tutto questo per far risaltare 
l ' i m p o r t a n z a che, secondo me, debbono 
avere le rappresentanze dei comuni nel-
le direzioni compartimentali . E aggiungo 
che anche una ragione politica appoggia 
la mia proposta ; la quale consiste nel 
dare ^importanza all' ente comune nelle 
aziende dello Stato, perchè credo che la 
rappresentanza dei comuni nelle aziende 
dello Stato sia di grande benefìcio, e sia 
una conferma delle tradizioni gloriose dei 
nostri Comuni italiani. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interro ^azione 
degli onorevoli Rocco e De Nicola al mini-
stro delle poste e telegrafi « per sapere se 
intenda di estendere con la maggiore pos-
sibile sollecitudine la rete telefonica urbana 
della c i t tà di Napoli , comprendendovi tu t t i 
i popolosi comuni del circondario di Ca-
soria e di Afragola che si t rovano nelle con-
dizioni fissate dalle v igent i leggi ». 

Gli onorevole Rocco e De Nicola non es-
sendo presenti, questa interrogazione s'in-
tende rit irata. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Co-
lonna di Cesarò al ministro dell 'interno « per 
conoscere se abbia autorizzato il prefetto 
di Girgenti a intervenire ad un banchetto, 
inteso a gettar le basi della organizzazione 
di un partito clericale nella provincia ». 

Con questa interrogazione è connessa l'in-
terrogazione del l 'onorevole-De Felice-Giuf-
frida, al presidente del Consiglio, ministro 
dell ' interno, « sull ' intervento del prefetto 

di Girgenti ad un banchetto nel quale ven-
nero gettate le basi dell 'organizzazione cle-
ricale in Sicilia ». 

L 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

E A C T A , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Dopo le ult ime elezioni politiche, il 
Consiglio provinciale di Girgenti tenne la 
sua prima adunanza, in un giorno che adesso 
non potrei precisare. Appena chiusa questa 
adunanza, alla quale erano intervenuti quat-
tro nostri colleghi nuovi eletti, cioè i depu-
tat i De Michele, A m a t o , Gangitano e Gallo? 

i quali sono pure consiglieri provinciali , un 
gruppo di amici , composto del sindaco del 
luogo, della Giunta municipale, di rappre-
sentanti della Camera di commercio, di rap-
presentanti della Giunta provinciale ammi-
nistrativa, cogliendo l 'occasione della pre-
senza dei nuovi eletti in Girgenti, li invitò 
ad un banchetto, al quale naturalmente in-
tervennero tut t i quelli egregi signori. 

Poiché il prefetto in quel giorno a v e v a 
assistito al l 'adunanza del Consiglio provin-
ciale, .e poiché parecchie volte esso a v e v a 
a v u t o occasione di offrire, come era suo do-
vere, ospital ità a quei signori, per un ricam-
bio di cortesie f u invi tato pure il prefetto 
medesimo al banchetto, al quale egli inter-
venne, e che fu perfettamente amichevole ? 

apolitico. 
¡¡Non so se qualche part i to abbia voluto 

trarne argomento per le proprie questioni. 
So e posso affermare che il pranzo, a cui in-
tervenne il prefetto di Girgenti, fu assoluta-
mente amichevole, e non altro che l'espres-
sione di cordialità e cortesia, quale si usa in 
ogni paese, e specialmente nella gentile Si-
cilia. {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Colonna di 
Cesarò ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

C O L O N N A D I C E S A R Ò . Premetto che 
non intendo dare alla mia interrogazione 
alcun sapore di anticlericalismo. 

Certo a me dispiace che le forze eletto-
rali clericali si organizzino perchè anche in 
mezzo a loro, quando sono disorganizzate, 
dei voti, si pescano sempre. 

Quello che censuro è l ' intervento del pre-
fetto ad un banchetto che a v e v a carattere 
politico, qualunque sia il colore di questo 
partito politico che diede il banchetto. 

Il fa t to è questo. L a sera, non mi ri-
cordo se del 21 o 22 aprile... 
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Una voce. Non importa . 
COLONNA D I CESAEO' . ...ci fu un ban-

chetto in un albergo di Girgenti, per ini-
ziativa del sindaco e della Giunta, che sono 
notor iamente clericali. {Oh! oh! — Segni di 
diniego delV onorevole sottosegretario dì Stato 
per Vinterno). 

Ella è stato a Girgenti, onorevole Facta? 
Io sono stato candidato in quella provincia! 
(Oh! oh!) 

Al banchet to , oltre la Giunta ed il sin-
daco, intervennero il sacerdote Sclafani, 
che è per così dire ì ! ministro dell ' interno 
della curia vescovile di Girgenti, l 'avvocato 
Erondi, che è il presidente della federazione 
elettorale cattolica di Girgenti, {Oh! oh!) in-
tervennero due deputat i appoggiati dal par-
t i to clericale, ed altri t re in favore dei quali 
era stato tolto il non expedit, perchè nella 
sola provincia di Girgenti fu tolto il non 
expedit in ben tre collegi. 

Non fu invitato il solo deputato che dai 
clericali non era s tato appoggiato, e questo 
dimostra il colore che aveva il banchet to . 

Voci. Chi era ì 
COLONNA DI CESAEO' . L' onorevole 

Vaccaro ! 
FAQTA, sottosegretario di Stato per Vin-

terno. Era assente! {Ilarità). 
; j COLONNA DI CESAEO' . In quel ban-
chetto furono fa t t i vari brindisi. L'onore-
vole Amato parlò della unione ed organiz-
zazione delle forze democratiche della 
provincia, e si disse lieto che alla concordia 
dei deputati , di cui era prova la presenza 
dei deputa t i stessi al banchet to , si fosse 
associato col suo intervento anche il sacer-

dote Sclafani.-
Dopo di lui parlarono altri, br indando 

tu t t i a questa unione democratico-cattolica 
della provincia, e in ultimo, fa t to segno ai 
brindisi clamorosi di tu t t i quant i , rispose, 
ringraziando e aderendo, il prefetto di Gir-
genti. 

E tu t to questo, onorevole Fac ta , risulta 
anche da pubblicazioni avvenute in gior-
nali, per esempio nel numero 7 del Citta-
dino, giornale cattolico della provincia, e 
nel numero - 119 del Giornale di Sicilia; 
e nessuno pensò di smentire questi fa t t i . 
[ L'onorevole sottosegretario di Stato a 
quella che era una semplice domanda ha 
risposto con una memoria defensionale. 
{Ooh ! ooh !) Io gli chiedevo se avesse au-
torizzato o meno il prefet to ad intervenire 
ai banchet to , ed egli poteva rispondermi 
-sì o no. Invece ha sentito il bisogno di fare 

la difesa di quel funzionario. {Rumori pro-
lungati), 

Voci. Ma non v'era alcun bisogno di di-
fesa ! 

COLONNA DI CESAEO' . Quindi, ecocu-
satio non petita, accusatio manifesta. {Ooh! 
oooh ! — Vivi rumori). E se non capite il 
latino, vi dirò che questo significa che chi 
si scusa... {Vivi rumori). 

"Foci.-Questo è troppo! 
» P E E S I D E N T E . Onorevole Colonna di 

Cesarò, i cinque minuti sono passati , e mi 
pare che per ricordare l ' intervento di un pre-
fe t to ad un banchet to siano anche t roppi . 
{Bene !) , 

COLONNA DI CESAEO' . L'onorevole 
sottosegretario di Stato dando la giustifica-
zione non richiesta dell 'operato del,prefetto 
dimostra di essere anche egli conscio del 
tor to del prefet to stesso non solo, ma an-
che complice del prefet to. {Rumori). | 

FACTA, sottosegretario di Stato per Vin~ 
terno. Chiedo di parlare. 

COLONNA DI CESAEO' . I l sottosegre-
tario di Sta to giustifica il banchet to di que-
sti deputa t i cattolici dicendo che non era 
un pranzo di uomini politici ma si t r a t t ava 
di uomini politici a pranzo. 

Ora non è così: era veramente un ban-
chetto politico, e lo prova il f a t to che il 
28 aprile, r iunitasi la federazione elettorale 
cattolica di Girgenti coi rappresentant i de-
gli elettori cattolici della provincia, per fare 
una organizzazione cattolica, il sacerdote 
Sclafani tenne un discorso elettorale, brin-
dando alla vi t toria del par t i to cattolico nelle 
elezioni politiche della provincia, in cui 
quat t ro deputat i sostenuti dai cattolici era-
no riusciti, ed uno solo non sostenuto era ca-
duto... 

VACCAEO. Questo non è vero; io son qui 
e nou sono caduto ! 

P E E S I D E N T E . Sarebbe ora di finirla con 
questo banchetto!.. . Sono già passati ot to 
minuti. 

COLONNA D I CESAEO. ...e citò poi il 
banche t to come prova della forza del par-
t i to, e brindò al prefet to come prova del-
l 'a iuto che il par t i to stesso aveva dalla au-
tor i tà . 

Io, nel presentare la interrogazione non 
mi facevo illusioni sulle conseguenze prati-
che di essa, ma ho voluto denunziare l'ope-
ra to scorretto del prefet to di Girgenti, di cui 
deve sentire t u t t a la responsabilità il Go-
verno, {Ooh! - Rumori) perchè esso è la con-
seguenza e il r isultato dell 'arbitraria inge-
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renza che il Ministero lia esercitato nelle 
ultime elezioni politiche. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Felice-
Giuffrida ha facoltà di dichiarare se sia so-

disfatto; e spero che, trattandosi di un ban-
chetto, non vorrà sollevare incidenti. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Io,comesem-
pre, sarò calmo. 

Anzi avevo l'intenzione di dire soltanto 
che mi associavo alle parole dell'onorevole 
Colonna di Cesarò, ma la meraviglia che 
ho letto sul viso dell'onorevole sottosegre-
tario di Stato, quando ha risposto all'inter-
rogazione, mi ha costretto a parlare. 

Sembra infatti che l'onorevole sottose-
gretario di Stato... 

L E A L I . ...sia molto ingenuo. {Si ride). 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A . ...e che quelli 

che gli hanno fatto coro abbiano provato 
la più grande impressione di disgusto nel 
sentire che un prefetto fosse intervenuto a 
consolidare con l'autorità politica della sua 
carica l'organizzazione clericale in Sicilia. 

Ora, onorevole sottosegretario di Stato, 
io le dico che non è questo il solo fatto da 
addebitarsi al prefetto di Girgenti, e che 
la partecipazione sua personale al banchetto 
non è se non il coronamento di un'opera 
assolutamente clericale, che egli ha com-
piuto nella provincia di Girgenti, e che quasi 
tutti i prefetti siciliani compiono nell'isola 
nostra. 

Il prefetto di Girgenti personalmente, e 
l'onorevole Facta non può negarlo, ha fatto 
male, poiché prima del banchetto ha soste-
liuto la candidatura a consigliere provin-
ciale del prete Sclafani... {Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Felice, 
presenti, se crede, una nuova interrogazione; 
ma non può parlare sopra un argomento 
non compreso in questa. ; 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Parlo del-
l'opera clericale del prefetto di Girgenti, ci-
tando come esempio la sua presenza in un 
banchetto politico clericale. La cosa è tanto 
più deplorevole perchè serve di esempio a 
tutti gli altri prefetti, e fa sì che la prefet-
tura divenga un'organizzazione diversa da 
quella che deve essere, e che noi in questo 
luogo dobbiamo volere che sia. 

Ho sentito esprimere qui tante volte il 
desiderio che l'isola nostra progredisca sulla 
via della civiltà. Ma ciò non si ottiene certo, 
spalleggiando i preti ed i sostenitori dei preti 
che intervengono nelle lotte elettorali. {Ru-
mori). Prego l'onorevole sottosegretario di 
Stato di smentire, se può, che il prefetto * 

di Girgenti sia il sostenitore più cieco della 
curia della provincia che rappresenta. Smen-
tisca che il prefetto di Girgenti si sia re-
cato in automobile in tutto il mandamento 
che è rappresentato dal prete Sclafani, per 
spingere gli elettori a sostenere la candida-
tura del prete. Smentisca che il comune di 
Lucca Sicula, che fa parte della provincia 
di Girgenti... {Interrii zioni). 

P R E S I D E N T E . Dovrò toglierle facoltà 
di parlare, onorevole De Felice. 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . ...è ammi-
nistrato da socialisti che non avevano in-
scritto nel proprio bilancio l'assegno per il 
cappellano, quantunque la legge... {Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Felice, 
ella non ha più facoltà di parlare. 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Io volevo fare 
questa constatazione... {Commenti — Ru-
mori). 

P R E S I D E N T E . Ordino agli stenografi 
di non raccogliere le parole dell'oratore. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Cic-
cotti, al ministro dell'interno, « sull'ultimo 
movimento dei prefetti ». 

Non essendo presente l'onorevole Cic-
cotti, qu'esta interrogazione si intende ri-
tirata. 

Segue la interrogazione dell' onorevole 
Lembo, al ministro del tesoro, « per sapere 
se intenda di richiamare la Direzione gene-
rale della Cassa depositi e prestiti alle sue 
funzioni puramente esecutive, e, qualora 
occorra, quali provvedimenti intenda adot-
tare per rendere, in vista delle loro speciali 
condizioni, riconosciute dallo stesso onore-
vole presidente del Consiglio, più facili e 
spedite le operazioni di mutuo con i comuni 
del Mezzogiorno ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per il tesoro. 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Chiedo che questa interrogazione sia 
rimessa a lunedì prossimo. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue l'interrogazione dell'onorevole La 

Via, al ministro dei lavori pubblici, « sui 
suoi intendimenti circa la cilindratura a va-
pore delle strade nazionali concesse al ser-
vizio automobilistico e specialmente del 
tratto di strada nazionale Nicosia-Stazione 
di Leonforte ». 

Non essendo presente l'onorevole La Via, 
questa interrogazione s'intende ritirata. 

Segue l'interrogazione degli onorevoli 
Callaini, Muratori, Pilacci, al ministro dei 
lavori pubblici, « sulla giustizia è convenienza 
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di non sopprimere il treno giornaliero diretto 
Firenze-Siena-Chiusi ». 

Con quest' interrogazione è connessa l'al-
tra dell'onorevole Nofri, al ministro dei la-
vori pubblici,« sulla progettata soppressione 
del treno diretto giornaliero Firenze-Siena-
Chiusi in rapporto ad una più larga conce-
zione ¡eco no mica del- servizio ferroviario e 
ad una più viva cura insieme dei bisogni e 
degli sviluppi locali che da quel servizio 
devono essere sodisfatti ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

DARI, sottosegretario eli Stato per i lavori 
pubblici. L'onorevole Callaini, che è ìin giuri-
sta distinto, sa che l'articolo 47 della le £ge del 
luglio 1907 non consente aumenti di treni se 
non quando i prodotti chilometrici raggiun-
gano certi limiti. Nel caso nostro non con-
sente aumenti di treni, se quella linea non 
porta i suoi prodotti, che ora sono in-
feriori a seimila lire, al disopra delle do-
dicimila per chilometro. Quindi sarebbe 
stata vietata l'istituzione di un treno per-
manente, se non ci fosse stato un capo-
verso che riserva la facoltà alla Direzione 
generale di istituire treni per periodi li-
mitati dell'anno. Traendo profitto di que-
sta speciale .disposizione, gli enti locali, 
Camera di commercio, Deputazione provin-
ciale ed anche il nostro ex collega Falaschi, 
presentarono domanda, affinchè il treno tri-
settimanale venisse trasformato in treno 
quotidiano, ma per un periodo limitato, 
vale a dire per l'orario invernale, che va 
dall'ottobre al 1° giugno. Questo chiesero e 
questo ottennero, e, sodisfatti, ringraziarono". 

Oggi l'onorevole Callaini chiede che il 
treno sia mantenuto non solo durante il pe-
riodo invernale quando i viaggiatori afflui-
scono veramente su quella linea, ma anche 
nel periodo estivo, quando i viaggiatori sono 
assai rari, in guisa da inutilizzare quasi del 
tutto l'aggravio di questo maggior servizio, 
come attesta anche il limitato movimento 
che risulta dai dati dell'esperienza. 

Ora, onorevole Callaini, a parte la scarsa 
utilizzazione di quei treni nel periodo estivo, 
è questione di tener fede agli accordi volon-
tariamente accettati; e di rispettare la legge, 
la quale consente l'istituzione di,treni per-
manenti, quando vi sia un determinato au-
mento del prodotto chilometrico. Il desi-
derio quindi, del quale l'onorevole Callaini 
si è fatto interprete, non può, per ora* es-
sere sodisfatto. 

PRESIDENTE. L'onorevole Callaini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CALLAINI. Finalmente, dopo l'oblìo nel 
quale era tenuta la città di Siena, nell'anno 
decorso si istituirono i treni trisettimanali 
che fecero buona prova. Ma non bastava. 
Si reclamarono giustamente treni diretti . 
quotidiani e furono istituiti, con vantaggio 
delle popolazioni interessate ed anche con 
utile dell'amministrazione ferroviaria. 

A tale proposito devo subito rispondere 
ad un obietto fatto dall'onorevole sottose-
gretario di'Stato. . 

Il reddito di quella coppia di treni che 
oggi si vuol sopprimere non va calcolato 
soltanto, come egli l'ha calcolato, sul tratto 
della Empoli-Siena-Chiusi, ma dal luogo di 
partenza dei treni, cioè da Firenze-Empoli-
Siena-Chiusi. 

Così calcolando si vedrà che il redditoy 

secondo prescrive, l'articolo 47 della legge 
del 1907, vi è. 

L'onorevole Dari ha osservato che alla 
conservazione dei detti treni, oltre che un 
accordo corso fra le rappresentanze senesi 
e la Direzione generale del ferrovie, osta 
l'articolo 47 della legge del luglio 1907. 

Quanto al divieto sancito da questo ar-
ticolo, se realmente esiste, io mi arrendo. 
Però so che un disegno di legge riforma-
tore della citata legge del luglio 1907 è de-
ferito allo studio della Giunta generale del 
bilancio. 

Ora, mentre si attende che la Giunta ge-
nerale del bilancio studi e la Camera poi 
deliberi, io invoco dal Ministero dei la-
vori pubblici e dalla -Direzione generale 
delle ferrovie che sia soppressa un'altra 
coppia di treni, ma sia mantenuta quella 
coppia di treni giornalieri che ha fatto buo-
nissima prova. 

In questo senso le più ragguardevoli 
rappresentarile di Siena, comune, provin-
cia, Camera di commercio, Società per il 
movimento dei forestieri, si recarono a 
Roma a presentare e raccomandare questi 
voti, sia presso la Direzione generale delle 
ferrovie, sia presso il ministro dei lavori 
pubblici. 

Or bene, in questo periodo di attesa della 
riforma della legge ferroviaria, faccio vi-
vissima, caldissima istanza perchè, non po-
tendosi, per legge, come si afferma, man-
tenere tutti i treni oggi in „'azione, se ne 
sopprima pure una coppia, meno necessa-
ria, ma si conservi quella di cui ho parlato,, 
che già fece ottima prova con sodisfazione 
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del pubblico e senza danno dell'ammini-
strazione ferroviaria. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Nofri non 
è presente. Quindi s'intende che egli abbia 
rinunziato alla sua interrogazione. 

È così trascorso il tempo assegnato alle 
interrogazioni. 

V er ideazione di poteri . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
ora: Verificazione di poteri. Elezione conte-
stata del collegio di Nuoro (proclamato Are). 

La Giunta delle elezioni presenta la se-
guente Conclusione: 

« Agli effetti quindi dell'articolo 89 della 
legge elettorale politica la -elezione del can-
didato avvocato Luigi Antonio Are deve 
ritenersi nulla, per il fatto che, nel giorno 
delle elezioni, mancava la decorrenza di sei 
mesi dalla cessazione delle sue funzioni di 
sindaco della città di Nuoro ». 

È aperta la discussione su questa conclu-
sione "della Giunta delle elezioni. 

Nessuno chiedendo di parlare, la pongo 
a partito. 

(È approvata). 

Dichiaro vacante il collegio di Nuoro. 

Votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Procederemo ora alla 
votazione segreta dei seguenti disegni di 
legge, approvati nella prima tornata d'oggi: 

Rendiconto generale consuntivo del-
l'Amministrazione dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1905-906. 

Sui Consorzi di cooperative per appalti 
di lavori pubblici. 

Convenzione per l'ampliamento e la 
manutenzione della rete telegrafica sotto-
marina. 

Si faccia la chiama. 
D I R O V A S E N D A, segretario, fa la chiama. 

Segni lo del la disi ussioiie dello s ia lo di pievi -
visione del la spessi dei Ministero di grazia 
e giust iz ia e dei cult i per l'esercizio finan-
ziar io I P Ì M f l . 

P R E S I D E N T E . Lasceremo le urne aper-
te e procederemo nell'ordine del giorno, il 
quale reca il seguito della discussione dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per l'eserci-
zio finanziario 1909-10. 

L'onorevole ministro di grazia e giusti-
zia e dei culti ha facoltà di parlare. 

O R L A N D O V. E m i n i s t r o di grazia e giu-

stizia e dei culti {Segni di attenzione). O n o r e -

voli colleghi, se anche l'onorevole Fani non 
avesse, come ha, delle grandi benemerenze 
come relatore del bilancio di grazia e 
giustizia, basterebbe questa sola ad assicu-
rargli la riconoscenza della Camera e l'am-
mirazione di essa: intendo dire la tenacia, 
con la quale egli da qualche anno a questa 
parte, nelle sue relazioni, eccita l'attenzione 
dei Parlamento sulla questione relativa alla 
proprietà ecclesiastica ed a due noti istituti, 
che ad essa presiedono. E se le esortazioni 
di lui non avevano avuto, gli altri anni, 
echi in questa Camera, questa volta, invece, 
ne hanno avuto, ed una larga eco anzi, poi-
ché delle questioni ecclesiastiche attinenti al 
mio dicastero si sono occupati l'onorevole 
Pacetti prima e l'onorevole Comandici poi, 
l'uno e l'altro alquanto fugacemente; larga-
niente e sempre in tema l'onorevole Pera, 
largamente e non sempre in tema l'ono-
revole Chiesa. 

Parlando il quale, io, che - come già ac-
cennai in principio del mio discorso di ieri -
pur mi dolevo, nella mia qualità di ministro 
dei culti, nel vedere che altre volte si era 
parlato di cose ecclesiastiche in tutte le oc-
casioni eccetto che a proposito del bilancio 
dei culti e mi felicitavo che questa discus-
sione fosse ora venuta alla Camera, parlando 
però l'onorevole. Chiesa, pensavo; Troppa, 
grazia! Non segue Sant'Antonio. (Si ride). 

Troppa grazia: perchè le cose dette dal-
l'onorevole Chiesa investono tutta quanta 
l'azione dello Stato. Direi di più: investono 
tutta quanta l'azione, l 'attività, la vita con-
temporanea della società italiana, nel suo 
complesso, di fronte a questo che è gravis-
simo problema, e religioso e politico, nel 
tempo stesso: al problema, cioè, della difesa 
che ha saputo opporre lo Stato italiano, la 
società laica italiana contro l'espansione 
della forza ecclesiastica e delle istituzioni 
cattoliche. • 

Venèndo, dunque, a trattare di tali que-
stioni, nei limitati confini della compe-
tenza mia (e questo premetto all'onorevole 
Chiesa, perchè la mia risposta non gli ap-
parisca, in certi punti, come di fatto sarà, 
manchevole) rilevo anzitutto gli appunti 
d'ordine tecnico-amministrativo, che il rela-
tore ha mosso all'amministrazione delle due 
istituzioni, a cui e affidata la proprietà ec-
clesiastica italiana: cioè, gli Economati dei 
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benefìci vacanti ed il Pondo pel culto ; ap-
punti che fecero molta impressione, su al-
cuni colleglli, e specialmente sull'onorevole 
Pacetti , che se ne mostrò molto preoccu-
pato. 

Agli Economati generali si muove l'ap-
punto di spender troppo per l'amministra-
zione. 

L'onorevole Pani -ha fatto un calcolo 
{un calcolo che, ripeto, è davvero impres-
sionante, se non lo si sottopone a critica), 
mettendo a confronto le spese di ammini-
strazione degli Economati generali ed il 
loro introito. Si tratta di circa un milione 
di spesa contro meno di sei milioni d'in-
troito: grave proporzione, che impressiona 
l'onorevole Pani e parecchi altri colleghi; 
ma che tuttavia si spiega e, dirò di più, si 
giustifica. 

Si spiega e si giustifica, per queste due 
importanti considerazioni, che m'occorre di 
fare: e il farle mi spianerà la via ad altre 
considerazioni d'ordine più largo, per quanto 
forse non possa sembrare. 

In primo luogo, non è possibile fare il 
paragone fra le spese e 1' introito di una 
amministrazione, calcolando sul netto. Que-
sto è evidente. Se l'onorevole Pani fosse 
nominato amministratore giudiziario di uno 
di quei vasti patrimoni principeschi, semi-
sovrani, che -qualche volta vanno in malora 
(patrimoni immensi per attività e per pas-
sività), non sarebbe improbabile che egli, 
correttissimo, coscienzioso e rigidissimo am-
ministratore qual è, si trovasse, in fine, 
nella condizione d'aver fatto ingenti spese 
d'amministrazione, di fronte ad un introito 
netto che per le grandi passività si pre-
senta deficiente. 

Ed è su per giù quello che si avvera ne-
gli Economati dei benefici vacanti. I l red-
dito di questi Economati, com' è noto, con-
siste nella presa di possesso e nel godimento 
delle temporalità dei benefici, durante il 
periodo intermedio fra la vacanza e la nuova 
nomina. 

Ora facciamo un caso particolare, per 
poter così spiegarci meglio, e supponiamo che 
venga a mancare un parroco. I l reddito 
medio di una parrocchia italiana non su-
pera le 500 lire; e sarà forse anche minore, 
se si tien conto delle parrocchie poverissi-
me, di qualcuna anzi passiva, perchè ab-
biamo anche delle parrocchie passive. 

I l subeconomo detiene il benefìcio per sei 
mesi, cosicché il suo utile sarà di 250 lire. 
Ma vediamo ora quello che occorre per 

poter realizzare queste 250 lire. Bisogna pi-
gliar possesso, descrivere inventari, avere 
una serie di questioni e di litigi con gli 
eredi dell'ex investito, fare conti con i 
medesimi; e, dopo sei mesi, bisogna conse-
gnare al nuovo investito, quindi nuovi in-
ventari e nuove consegne e nuovi litigi; 
e nel periodo intermedio bisogna ammini-
strare questi piccoli patrimoni, eh« spesso 
consistono in fondicelli per un canone di 
mitissime cifre. 

Io ricordo che la mensa arcivescovile di 
Palermo (la conosco e la cito, appunto per-
chè sono di quella città) ha un reddito di 
10,000 lire, tutto composto di canoni enfì-
teutici, ,la cui media non supera lira una 
all'anno, e non mancano canoni persino di 
20 e 10 centesimi all'anno. 

Ora si comprende che l'azione di questa 
specie di redditi sia un'azione molto pas-
siva e che le spese di amministrazione sieno 
gravi. 

Questa è la prima ragione, di cui bisogna 
tener conto per spiegarsi la grave spropor-
zione. Ma v'ha una seconda ragione ana-
loga, per quanto meno impressionante, la 
quale risponde pure all'appunto, che ella fa, 
onorevole»Pani, all'amministrazione del fon-
do per il culto, per la quale rileva nella re-
lazione di quest'anna»che la spesa è déì 7.50 
per cento delle sue entrate. 

E la seconda osservazione, che bisogna 
fare, è la seguente : gli economati dei bene-
fizi vacanti non hanno o non dovrebbero 
avere solo la funzione di raccogliere somme 
in virtù di regalia sovrana sui benefìzi va-
canti ; gli economati hanno un'altra fun-
zione, o almeno dovrebbero averla, ben più 
larga, cioè una funzione di tutela sulla pro-
prietà' ecclesiastica, funzione importante, 
perchè -si .tratta .di centinaia di milioni, su 
cui lo Stato- dovrebbe esercitare una vigi-
lanza. 

Organi di questa vigilanza sono gli eco-
nomati dei benefìzi vacanti ; ora, onorevole 
Pani, supponga che gli economati non aves-
sero reddito, che non ci fosse l'istituto della 
regalia e che essi fossero unicamente gli 
organi ispettivi dello Stato sulla proprietà 
ecclesiastica; eppure essi, anche per questo 
soltanto, costerebbero cifre notevoli senza 
dubbio. 

Orbene, queste cifre figurano tra le spese 
di amministrazione, ma non come un cor-
rispettivo di entrata : è un passivo che sta 
per sè, è un istituto di Stato di controllo 
sulla proprietà ecclesiastica, che è pagato 
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dal reddito stesso della funzione econo-
male. 

Funzionano bene gli economati generali 
in questa delicatissima at t r ibuzione di vigi-
lanza e di tu te la , che non dovrebbe essere 
eserci tata soltanto nel periodo della vacanza 
del benefìzio, ma costantemente, anzi rad-
doppia ta quando il benefìcio è occupato 
dall ' investi to ? Funzionano bene ì Io non mi 
sentirei di affermarlo, ed in seguito accen-
nerò alle ragioni di questo funzionamento 
non sodisfacente ed ai rimedi possibili. 

Ma per ora, l imi tandomi alla questione 
finanziaria, io debbo esporre all 'onorevole 
Fan i una osservazione, ed è questa : che qua-
lora si voglia, come bisogna volere, che gli 
economati funzionino assai meglio, credo 
che quanto alla spesa ciò importerebbe un 
aggravio, perchè bisognerebbe moltiplicare 
quelle forme di controllo e di vigilanza, che 
si t raducono in aumento di impiegati , e 
quindi, come conseguenza inevitabile, in 
aumento di spese di amministrazione. -

E d a proposito delle maggiori spese, che 
possa importare una più rigorosa funzione 
di controllo, io mi affre t to ad assicurare 
l 'onorevole Fani , per quanto r iguarda il di-
segno di legge sul controllo dei consuntivi 
degli economati , disegno di legge, che la 
Giunta generale del bilancio richiese, che è 
oppor tuno sia approvato dalla Camera, che. 
era stato presentato fin dal 1905 da uno dei 
miei predecessori, che due relatori tennero 
a lungo, p r ima l 'onorevole Bertolini e poi 
10 stesso onorevole F a n i ; e, se nonostante 
11 nome' ed il valore, oltre che la solèrzia, 
di questi due relatori, sinora il disegno di 
legge non fu. approvato, ciascuno intende 
che non era bene in quella forma appro-
varlo, e non è bene approvarlo in quella 
forma, perchè, se Dio liberi si sottopo-
nessero gli Economat i dei benefìci vacant i 
a quelle medesime forme di riscontro, che 
valgono per la amministrazione generale 
dello S ta to , essi non potrebbero più funzio-
nare, perchè la spesa f bisognerebbe forse tri-
plicarla. 

Io ho presenta to un disegno di legge, che 
spero raggiunga i medesimi effetti, assicu-
rando un giusto controllo sui consuntivi, e 
possa nondimeno essere più snello, più spe-
dito, e, sopra t tu t to , più economico. 

E veniamo al Pondo per il culto. 
Per quanto r iguarda il Fondo per il culto, 

l 'onorevole Fan i , da più tempo, molto la-
menta il deficit, che questa amministrazione 

d imos t ra : deficit che si presenta quest 'anno 
nella cifra ingente di 2,300,000 lire. 

L'onorevole Pacet t i , con ragione,si preoc-
cupava di questo deficit e diceva : come inai 
questi danari mancano ? Pur t roppo, onore-
vole Pacet t i , se fosse così semplice t rovare 
il modo di avere questi danari, com'è sem-
plice il dire perchè mancano, sarebbe cosa 
di cui sarei molto lieto. g 

È facile dire come mancano. Dal 1899 
ad oggi il Fondo per il culto ha avu to le 
seguenti cause di diminuzione del suo at-
tivo, di accrescimento del suo passivo. 
""""Vi fu una prima legge, quella del 1899 
sulle congrue, la quale si prevedeva avesse 
per effetto un aumento di due milioni al-
l ' anno di più nel l 'accer tamento del sup-
plemento di congrue; e siccome pr ima del 
1899 la spesa era di tre milioni, si prevedeva 
che per la nuova legge si andasse a cinque 
milioni. 

Ebbene , siamo saliti invece a nove mi-
lioni, con una differenza in più di qua t t ro 
milioni. Come è ciò avvenuto ? È una que-
stione grave, e non è forse ora il caso di 
occuparcene, perchè bisognerebbe entrare 
in t roppi minut i particolari . 

In fondo, la giurisprudenza, quando si 
è t r a t t a t o di decidere la questione di mas-
sima circa la liquidazione delle congrue par-
rocchiali, ha ado t t a to delle soluzioni con-
trar ie al Fondo per il culto, d 'onde è derivato 
un accumularsi spaventoso di liti e di pro-
cessi contro quella "Amministrazione che ha 
prodot to conseguenze di questo genere. 

Ora non si "tratta ancora di una giuri-
sprudenza definitiva, ed a me non è dato di 
manifestare a lcuna opinione sulla giustezza 
o meno di queste massime; io le ritengo giu-
ste, se sono consacrate in giudicato. 

Ma là giurisprudenza, r ipeto, non è an-
cora cos tante e definitiva; se diventasse tale, 
bisognerebbe senza dubbio ricorrere a ri 
medi legislativi, perchè l 'assorbimento del 
pat r imonio d e ! Fondo per il culto sarebbe 
precipitoso e definitivo. 

Ad ogni modo, come constatazione tan-
gibile di cifre, ho det to e r ipeto che la legge 
sulle congrue portò una differenza di quat-
t ro milioni l ' anno al di là del previsto. 

In seguito, abbiamo a v u t a l a conversione 
della rendi ta , la quale ha appor ta to al Fondo 
per il culto' una differenza passiva di due 
milioni e mezzo circa, in cifra tonda . 

Sicché qua t t ro milioni e due milioni e 
mezzo fanno sei milioni e mezzo. Bisogne-
rebbe, dunque, domandars i non come mai i 
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danari non ci siano, ma piuttosto come mai 
il deficit attuale sia soltanto di due milioni 
e mezzo. 

Ed anche qui la risposta c'è. Da un lato, 
il tesoro si' è recentemente persuaso di cor-
rispondere un milione; e di questo dobbiamo 
essere anche grati alla Giunta del bilancio, 
che in ciò ha patrocinato la causa del Fondo 
per il culto. 

Dall'altro lato poi - e questo soprattut-
to - , se il deficit è soltanto di due milioni 
e duecento mila lire, ciò si deve alla dimi-
nuzione delle pensioni monastiche e degli 
assegni agli ex-investiti. Questa è la spiega-
zione del deficit e dell'ammontare di esso. 
E sorvolo sulle altre cause, cui anche l'ono-
revole relatore accennava: i ventinove milio-
ni e mezzo che il tesoro dello Stato, in 
gravi bisogni finanziari, prelevò sul patrimo-
nio del Fondo per il culto, e il fatto che 
questo prelevamento agì poi sulla legge del 
1899, poiché i comuni di terraferma e di 
Sardegna (per quelli di Sicilia vi sono leggi 
speciali), i quali non dovevano avere il 
loro quarto se non quando lo Stato fosse 
entrato in possesso dei tre quarti, cioè allor-
ché si fossero estinti i pensionati, quei co-
muni dissero: dal momento che lo Stato ha 
preso per sè, noi vogliamo anche noi; e si 
stabilì quindi a vantaggio di essi uno stan-
ziamento con la legge del 1899, stanzia-
mento che (sia detto di passaggio) è forse 
superiore alla quota, che ai comuni spet-
terebbe come loro quarto. 

Óra constatato il male e determinate 
quali ne siano le cause, bisogna risalire alle 
origini del male stesso per Venire al rimedio, 
che si può apprestarvi. 

E del male vi sarebbero varie ragioni mi-
nori, su cui io non mi soffermo, per non ren-
dere ancora troppo analitica la discussione 
presente; e cercando piuttosto, comesi con-
viene ad una discussione generale di bilancio, 
di assurgere a questioni ed a considerazioni 
generali, io non esito ad affermare che la 
causa precipua di questo male deve riscon-
trarsi nella considerazione di provvisorietà, 
in cui questi istituti sono sempre stati te-
nuti dalla loro fondazione fino ad oggi. 

Se mi si permette il paragone un po' vol-
gare, ma certamente espressivo, è avvenuto, 
a proposito di queste istituzioni, quello che 
avviene per una casa, che l'occupante sa di 
dover abbandonare fra quindici giorni od un 
mese : la trascura, non provvede a quelle 
limitate opere di piccola ma continua ma-
nutenzione, che . valgo-no ad assicurare le 

buone condizioni dello stabile; e poi da AD. 
mese, il soggiorno si prolunga per due anni 
e poi per decenni, e la casa intanto va in 
malora. 

La stessa cosa è accaduta per queste isti-
tuzioni riguardanti la proprietà ecclesiastica: 
si aspettava sempre la legge promessa dallo 
articolo 18 della legge sulle guarentigie; ma 
il Fondo per il culto doveva liquidare; però 
sulla proprietà ecclesiastica degli enti con-" 
servati, cui sovraintendono gli economati 
generali, si doveva provvedere JPer legge, e 
così si è tirato avanti, onde questi istituti 
abbandonati a sè stessi, con questo carattere 
di provvisorietà, sono venuti decadendo. 

Ecco la causa prima e generale del male, 
che io addito con la solita mia franchezza. 

Sicché, già s'intende, una diagnosi del 
male avvia alla determinazione del rimedio, 
e (anche questo' s'intende) in ciò sono 
d'accordo interamente con l'onorevole Fera, 
ritenendo anch'io che il rimedio naturale 
sia di uscire dal provvisorio, ed affron-
tare una buona volta questa questione for-
midabile della proprietà ecclesiastica. Pro-
blema formidabile, veramente: l'onorevole-
Fera lo ha detto, e la Camera certo lo ri-
conoscerà. È tal problema, anzi soggiungo, 
che dovrebbe assorbire tutta L'attività di un 
uomo di Stato, perchè io concepisco un si-
mile programma come tutto il programma 
di un ministro giovane... 

Voci. Fera ! Fera ! 
ORLAIsTDO V. E . , ministro di grazia e giù• 

stizia e dei culti, ...giovane non intendo di 
età, ma giovane come ministro. Si dice che 
la vita di un ministro sia in media di di-
ciotto mesi; quindi, un ministro dopo di-
ciotto mesi si può,chiamar vecchio; sarà 
un bel vecchio, se volete, un vecchio ve-
geto, di cui si potrà anche prevedere una 
lunga vita, ma glovane^certo non si può più 
dire. 

Ad ogni modo, io credo che è da gran 
tempo che un problema simile non si di-
scuta alla Camera, ed è bene, quindi, av-
viarne la discussione verso una soluzione 
possibile; ed è quello che ha fatto, con la 
sua bella ed efficace parola e c<d suo equi-
librio, l'onorevole Fera. 

Quali i modi di risolvere tale questione? 
Accennerò a vari sistemi generali per ri-
spondere ad essi negativamente, perchè io 
sono in perfetto accordo con l'onorevole Fera 
per ciò che riguarda la parte negativa. 

Non-possiamo accogliere il sistema della 
retrocessione dei beni alla Chiesa con conse-
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cutivo nostro disinteressamento, e le ragioni 
se ne intendono facilmente; perchè non pos-
siamo indebolire quelle difese laiche, cui noi 
sommamente teniamo. Non possiamo nem-
meno ricorrere al sistema dell' indemania-
inento di questi beni,-facendo poi gravare sul 
bilancio dello Stato gli oneri di culto, per-
chè, in tal modo, verremmo a ferire il prin-
cipio della separazione ed avremmo un bi-
lancio dei culti, quale si ha negli S ta t i com-
fessioriali. 

Noi non vogliamo essere uno Stato con-
fessionale e non vogliamo avere nulla di 
comune con la figura giuridica di un simile 
Sta to , perchè non'sàrebbe certamente oppor-
tuno venire alla Qamera a discutere del bi-
lancio dei culti e a sentire anche qualche 
deputa to fare delle raccomandazioni per il 
suo parroco qui, in piena Camera. {Interru-
zioni), 

Voci. Le raccomandazioni si fanno egual-
mente fuori della Camera.. . 

Altra voce. Specialmente dall 'estrema si-
nistra e dall 'onorevole Chiesa... 

Altra voce. Si chiama Chiesa e t an to ba-
sta. {Ilarità). 

ORLANDO V. E., ministro di grazia e 
•giustizia e dei culti. Le raccomandazioni le 
fanno t u t t i : e del resto è bene, perchè si 
t r a t t a di un interesse generale e collettivo. 

Ed allora, per eliminazione, si arriva al 
sistema che l 'onorevole Fera caldeggiava, 
cioè al sistema delle associazioni cultuali e 
laiche, sistema a proposito del quale l'ono-
revole Fera, con nobile parola, rivendicò 
a l l ' I ta l ia ed al par t i to conservatore italiano 
della vecchia scuola l 'onore di avere p e r i i 
primo concordemente pensato a questa ar-
dita soluzione. 

Ora debbo dichiarare all 'onorevole Fera 
che le mie simpatie teoriche sono appunto 
per questo is t i tuto e non ne dirò le ragioni, 
perchè dovrei dire su per giù quello che ha 
det to ieri l 'onorevole Fera, ed essendo s t a ta 
la discussione già abbas tanza lunga, è me-
glio semplificarla. 

Sono, dunque, in t imamente convinto della 
bontà di questa maniera di risolvere la que-
stione, maniera veramente moderna, che, in 
certo modo, dovrebbe conferire maggior 
prestigio e modernità alla Chiesa stessa. 

Ma, onorevole Fera, siccome qui non si 
t r a t t a di scrivere un libro od una monografia 
su i vari sistemi preferibili per il riordina-
mento della proprietà ecclesiastica, ma si 
t r a t t a bensì di dare l 'avviamento ad una 
soluzione legislativa concreta, bisogna ve-

dere se il sistema potrà essere a t tua to . Ora 
da questo lato, l 'esperimento francese, cui 
ella accennò, è decisivo; quel sistema non è 
at tuabile . Non è attuabile, a meno che non 
si voglia concordarne il modo con la Santa 
Sede. 

'Ques to , ripeto, risulta luminosamente 
dalla recentissima storia francese, a propo-
sito della quale è bene rilevare che non può 
mettersi in dubbio la grandissima buona 
fede, la convinzione fervida, che balza fuori 
spontanea e convincente dai discorsi ma-
gnifici di Aristide Briand, quando difendeva 
il progetto, con cui il Governo francese vo-
leva sinceramente che le associazioni cul-
tual i si formassero. Lo voleva, e lo dimo-
strano, oltre che le parole pronunziate, gli 
a t t i successivi, 'perchè la longanimità del 
Governo francese fu veramente straordina-
ria. Eppure, quei generosi e sinceri tenta-
tivi non riuscirono ; e non riuscirono per 
questa ragione, perchè il Vaticano voleva 
che le forme fossero stabilite con un accordo. 
Ora noi, conoscendo questo a priori, a meno 
che non si sia disposti a t r a t t a re noi un ac-
cordo, e, f rancamente , io non sono disposto 
a t ra t tar lo , e il Vaticano, non mi consta, 
ma non credo, che sia disposto a t ra t ta r lo , 
ora noi - dicevo - non possiamo parlare di 
associazioni cultuali. {Interruzioni dall'e-
strema sinistra) È inutile parlarne; dobbiamo 
necessariamente escluderle ! 

F E E A . TJna politica di resistenza! 
ORLANDO V. E., ministro di grazia e 

giustizia e dei culti. Politica di resistenza 
qui significa politica d ' indemaniaz ione ! 
{Interruzioni). 

F E R A . Soppressione degli ent i secolari! 
ORLANDO V, E., ministro di grazia e 

giustìzia e dei culti. Faremo anche un con-
cilio ecumenico per risolvere t u t t e le que-
stioni ecclesiastiche ! {Si ride). 

Se questo sistema delle associazioni cul-
tuali non è possibile, e me ne dispiace, che 
cosa r imane f Veda, onorevole Fera, io vorrei 
che t u t t i gli anticlericali fossero come lei, 
perchè almeno con lei si può ragionare. {Si 
ride). Io non domando che di poterne di-
scorrere di tali questioni. {Interruzioni del 
deputato Eugenio Chiesa). Mi auguro che an-
che con lei si possa ragionare. Ma intanto, 
onorevole Fera, prima di venire a questa 
soluzione definitiva delle associazioni cul-
tuali, ella aveva proposto una specie di 
programma minimo, ed io con vera compia-
cenza riconosco che spontaneamente per due 
vie diverse, e senza alcun rappor to t ra noi, 
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che, per q u a n t o mi consta, non c'è s ta to , 
noi siamo venu t i alla medesima conclusione. 
E d in fa t t i io penso precisamente come lei su 
questo punto , cioè a dire anch' io vagheggio 
quest%jsoluzione del p rob lema : l iquidare il 
P o n d o pel culto, dando a chi di dir i t to le 
somme che gli spe t tano , perchè, come è noto, 
il pa t r imonio del Fondo pel culto, per quan to 
r iguarda il pa t r imonio del clero regolare 
soppresso, che ascende circa a 3/5 del pa-
t r imonio tota le , spe t t a allo S ta to ed ai co-
muni , per 3/4 al lo .Stato e per 1/4 ai comuni , 
salvo l ' o n e r e delle pensioni monast iche. 
Credo sia oramai giunto il t empo di venire 
a questa separazione. Sarà - lo riconosco -
cosa formidabi le , perchè io credo che vi siano 
poche quest ioni così complesse e così a rdue 
come quella di dis t inguere il pa t r imonio 
del clero regolare da quello del clero seco-
lare: ma pure a questo bisognerà venirci. 

Si po t r à costi tuire una Commissione con 
m a n d a t o legislativo, come fecero in Iscozia 
per la grave quest ione della risoluzione pa-
t r imoniale delle chiese scozzesi, e risolvere 
come si può la questione, perchè si deve 
risolverla. 

Ecco, dunque, quale potrebb'essere la so-
luzione: a t t r ibu i re allo S ta to la quota che 
gli spet ta; e la quota del pa t r imonio seco-
lare, cioè i due qu in t i residuali, che per la 
legge eversiva resta vincolata alla causdfdel 
culto, unirla con la funzione economale, co-
me bene osservava l 'onorevole F e r a , da t a 
l 'aff ini tà t ra i due i s t i tu t i , e fo rmare così 
un 'un ica amminis t raz ione del culto, ammi-
nistrazione au tonoma , secondo l 'esempio di 
quan to fecero i nostri predecessori, che fu-
rono grandissimi anche in questo provvisorio 
che crearono, giacché ebbero l ' in tu iz ione 
esa t ta della ver i tà , e fin da allora costitui-
rono ques ta fo rma di amminis t raz ione auto-
noma, che r a p p r e s e n t a v a un pa raven to ne-
cessario t r a S ta to e Chiesa. 

Così non av remmo il bilancio dei culti , 
che offende, che ferisce p ro fondamen te il 
principio della separazione, e p o t r e m m o av-
viare la soluzione verso quella meta , che 
io e l 'onorevole Fera desideriamo, delle as-
sociazioni cultuali , perchè ques ta ammini -
strazione del eulto, anche indipendente , che 
av rà t u t t a la propr ie tà ecclesiastica ed 
eserciterà su di essa la tu te la sot to l ' a l ta 
vigilanza e sorveglianza dello S ta to , questa , 
amminis t raz ione ed i suoi organi noi po-
t r emmo costituire in maniera elett iva; e in 
t a l modo, dà una pa r t e si conseguirebbe 
l ' in ten to più volte indicato dal l 'onorevole 

Fan i , cioè di fa r sì che questa amminis t ra -
zione si serva di uffici onorari e non retr i-
bui t i , al leviando la spesa, e da l l ' a l t ra pa r t e 
si affermerebbe quel principio della laici tà 
delle associazioni di fedeli, cui noi t end ia -
mo, che vogliamo, e che per ora non pos-
siamo a t t u a r e per un muro che s' incont ra 
sulla nostra s t rada , ma di cui lo spiri to, 
per quan to è possibile, cercheremmo di t ra-
sfondere nella is t i tuzione così ideata . 

Queste sono le grandi linee di un p roge t to 
che vagheggio, ed in torno al quale assi-
curo l 'onorevole Fe ra che s tudierò col de-
siderio di t radur lo in a t to , pu r non celando 
a me stesso (nè la Camera se le celi) le for-
midabili difficoltà che bisogna affrontare; 
sicché, in un certo senso, vorrei ben volen-
tieri lasciar così grave compito in eredi tà 
al mio successore. (Commenti). 

Si pensa sempre al successore, q u a n d o 
si t r a t t a di lasciargli qualche difficile eredi tà . 
(Si ride). 

E vengo all 'onorevole Chiesa, (Segni di 
attenzione) e r ipigliando u n a interruzione di 
un momento fa, spero veramente che egli 
ed i suoi amici siano ragionevoli, e che lo 
dimostr ino nella maniera con cui accoglie-
ranno le cose che dirò. E , onorevole Chiesa, 
creda che nell' augura rmi questo, non mi 
spinge la preoccupazione, na tura le del resto 
nell 'oratore, di non essere in ter ro t to , per 
quel l ' e f fe t to di t u r b a m e n t o che può derivare 
al suo discorso; non questa preoccupazione 
mi spinge, perchè, senza falsa modest ia , 
posso affermare che la mia parola sarà di-
sadorna, ma che fac i lmente non si arresta: 
a questo invito, che rivolgo a lei, e a que-
sta speranza, che fo per me s tesso,-m' in-
duce invece una ben più al ta e ¡nobile ra-
gione. Mostr iamo che nella Camera i t a l i ana 
si possa con serenità discutere quest ioni di 
così g rande impor tanza . (Approvazióni). Que-
sta sarà una vera affermazione laica: il di-
most rare che si possa in I t a l i a a f f rontare e 
discutere finalmente con serenità e digni tà 
questo formidabi le ed appass ionante pro-
blema, la qual cosa non si era sinora f a t t a , 
perchè si aveva la certezza di finire con la 
violenza, con l ' intol leranza, con l ' in tempe-
ranza nell 'at tacco. (Approvazioni). 

Io, dunque , onorevole Chiesa, le rispon-
derò per quella pa r t e delle osservazioni da 
lei f a t t e , che toccano d i r e t t amen te la mia 
competenza. E la mia competenza è vera-
mente e d i r e t t amen te impegna ta , quando 
ella afferma -che in I t a l i a si sono cos t i tu i te 
delle associazioni religiose (lei dice anzi cor-
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porazioni religiose, ma a ragion v e d u t a io 
dico associazioni monastiche) e che si è f a t t a 
u n a violazione della legge nos t ra ; e questo ! 
a f fe rmando , ella censura impl ic i t amente il 
ministro, che non provvede alla osservanza 
della legge, ed invi ta il Governo a osservare 
la legge. 

Ora, onorevole Chiesa, io annunzio su-
bito il mio pensiero. Io r i tengo f e r m a m e n t e 
che il d i r i t to vigente i tal iano proibisca senza 
dubb i e senza l imiti l 'esistenza di corpora-
zioni religiose avent i au tonomia e persona-
l i tà giuridica ; ma che il d i r i t to vigente i ta-
l iano non impedisca l 'esistenza di associa-
zioni monastiche, come libere associazioni 
prive di personal i tà . {Commenti). 

L'onorevole Chiesa non mi domanderà che 
10 ent r i nella dimostrazione tecnica d i q u e - ' 
s ta mia affermazione : sarebbe una dimo-
strazione di ordine s t r e t t a m e n t e giuridico e 
legale, di cui la Camera si s tancherebbe; e 
ne avrebbe t u t t e le ragioni. Io avevo por-
t a t o un grosso libro (ma, non se ne spa-
venti) , in cui uno dei maggiori scri t tori di 
d i r i t to ecclesiastico i tal iano, di spir i to emi-
nen t emen te laico, il Euffini , a f ferma reci-
samente , scul tor iamente , questo concet to. 
(Interruzione all'estrema sinistra). 

Sì, è s t a to af fermato da t u t t i ; e prescin-
dendo ora dal ci tare opinioni o dal venire 
a l l ' indagine tecnica dei- testi legislativi che 
questa sia, per l ' appun to , l 'opinione vera 
d imost rano , onorevole Chiesa, l 'opinione e 
11 consenso di t u t t i i miei predecessori , f ra 
cui Giuseppe Zanardell i , e f ra cui anche* un 
san to padre della vost ra chiesa, l 'onorevole 
Sacchi. (Ilarità). 

I /onorevo le Sacchi era senza dubbio di 
questa opinione. Nè si po t rà obie t ta re in 
cont ras to ch'egli fu al potere cento giorni sol-
t an to , perchè quando si t r a t t a di fa r osser-
vare u n a legge che si r i t iene viola ta , bas ta 
un giorno, basta un 'o ra , b a s t a so l t an to 
mezz 'o ra ; bas ta , insomma, fa re u n a circo-
lare telegrafica ai procura tor i generali , con 
la quale si dica : « vedete che c'è u n a legge 
violata; f a t e che sia r i spe t t a t a ». Sa questo 
l 'onorevole Sacchi non fece, vuol dire che lo 
s ta to a t tua le delle cose funz iona conforme-
mente alla legge. L 'onorevole Sacchi di-
spose, sì, l ' inchiesta ; ed io anzi voglio leg-
gere alla Camera il testo del l ' inchiesta di-
sposta da lui. Non è che un breve tele-
g r a m m a che l 'onorevole Sacchi d i r igeva 'a i 
procura tor i general i d 'appel lo; eccolo: « Pre-
go vossignoria fa rmi sol leci tamente cono-
scere se e quali corporazioni sonsi in codesto 

d is t re t to l a r v a t a m e n t e ricosti tuite. . .». Vera-
mente , po teva fa re a meno del se e dire 
so l tan to quali, poiché per sapere che s e n e 
fossero r icost i tui te non c 'era bisogno di u n a 
speciale i n d a g i n e ! « quale l 'azione che esse 
esplicano; se oltre ai fabbr ica t i per le loro 
abi tazioni gFis t i tut i acquis tarono terreni -e 
di quale estensione ». 

« Vorrei anche sapere se e quali associa-
zioni religiose provenient i dalla Trancia , 
ecc. ecc.» 

Ora, io dico la veri tà , quando anda i al 
po te re e vidi che a r r ivavano t u t t e ques te 
risposte dei procura tor i generali, r i tenni , e 
cont inuo a r i tenerlo, che l ' in tenzione del-
l 'onorevole Sacchi non avesse a l t ra p o r t a t a 
che p u r a m e n t e s ta t i s t ica . 

La s ta t is t ica è scienza interessante , senza 
dubb io ! (Si rìde). 

Non potevo, come non posso credere che 
il mio onorevole predecessore facesse dipen-
dere da quest i accer tament i la de termina-
zione dei p rovved iment i da ado t t a r e per 
assicurare il r i spet to della legge esistente, 
perchè quando si ha la convinzione che asso-
ciazioni di f a t t o religiose non possono esi-
stere, poco -No nulla impor ta accer tarne il nu-
mero: la loro esistenza sarebbe sempre con-
t ra r i a alla legge, siano esse qua t t romi la o 
t remila e o t tocento o t remi la e c inquecento; 
e, ad ogni modo, poi, che ce ne fossero, nes-
suno poteva dubi ta re , senza g rande ipo-
crisia. 

Dunque, siamo in te ramen te d 'accordo su 
questo pun to , cioè a dire da r i teners i che 
l 'opinione univoca , senza dist inzione di pa r -
ti t i , di t u t t i i miei predecessori, di t u t t i i 
ministri , di grazia e giustizia, ha ricono-
sciuto che in I ta l ia il dir i t to quo utimur, 
di cui usiamo, il d i r i t to vigente si inspira 
al concetto che l 'associazione monast ica sia 
u n a associazione di f a t t o , e associazione li-
bera. 

Pot re i : qui, di passaggio, aprire una 
parentesi , ed osservare che una conferma 
di ques ta ver i tà sta appun to , in quan to 
r igua rda i gesuiti , di cui lei, onorevole 
Chiesa, ha par la to . Perchè è t a n t o vero 
che il dir i t to i tal iano conosceva la distin-
zione t ra corporazioni e associazioni li-
bere, e t ra associazioni libere permesse e 
associazioni libere v ie ta te , è t an to vero -
dico - che il d i r i t to i tal iano conosceva que j 

sta distinzione-, che, per quan to Riguarda i 
gesuiti, una par te della nos t ra legislazione 
li considerò come associazioni vie ta te , quan-
d ' anche fossero associazioni l ibere. Il che 
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conferma il punto di vista giuridico generale 
da cui mi sono messo. 

Però,.diceva ì'onorerole Chiesa : Ma, ad 
ogni modo, perchè almeno non sfrattate i 
gesuiti ? 

Ora anche su questo punto posso dare una 
risposta all'onorevole Chiesa, risposta per 
cui mi riferisco ad una indagine ordinata 
al mio Ministero da Giuseppe Zanardelli, e 
della quale ho trovato tracce. Veda che mi 
trovo in buona compagnia, anche per quanto 
riguarda il concetto della laicità. 

L'onorevole Zanardelli fece fare indagini 
sulle condizioni di diritto, in cui si trovas-
sero i gesuiti in Italia; e si è dovuto ricono-
scere questo: che la legislazione relativa ai 
gesuiti, in Italia, varia da territorio a ter-
ritorio, da regione a regione. 

Perfet tamente! Non si tratta soltanto 
di differenza fra la legislazione piemontese 
e quella romana, per così dire; ma esistono 
tre tipi di legislazione diversi, perchè ab-
biamo la legislazione napoletana e siciliana, 
fondata sul decreto pro-dittatoriale, che 
bandiva i gesuiti nazionali e stranieri ; ab-
biamo la legge piemontese, che espelleva 
soltanto i gesuiti stranieri, la quale fu estesa 
alle provincie annesse allo Stato piemontese 
negli anni 1859 e 1860 ; abbiamo poi quegli 
altri territori annessi posteriormente al 
1860 e nei quali la legge del 1850 non fu 
promulgata. 

Quindi, si riscontrano in Italia, secondo i 
territori, tre legislazioni diverse. Un tratta-
mento si fa ai gesuiti a Napoli e in Sicilia, 
un altro in Piemonte e in Lombardia, ecc... 

CHIESA E U G E N I O . Ma in pratica uno 
solo ! 

ORLANDO V. E . , ministro dì grazia e 
giustizia e dei culti. ...un altro trattamento 
si fa nell 'ex-Stato romano e nel Veneto. 

Ora l'illustre e compianto Zanardelli fece 
eseguire quelle indagini per vedere se e quali 
provvedimenti avesse potuto prendere ; e il 
fatto che non ne prese nessuno dimostra 
che si convinse di non poterne prendere al-
cuno, 

E questa .è la convinzione, cui arrivo io; 
e ci arrivo, perchè si capisce una legislazio-
ne territoriale diversa, se si tratta, per e-
sempio, di istruzione secondaria, e così si 
potrà avere una. legge per la Sicilia, per 
l 'Emilia^un'altra e via dicendo; ma una 
legislazione, relativa ad un diritto indivi-
duale non si può concepire, in uno Stato 
unico, diversamente regolata. 

E sarebbe una conseguenza veramente grot 
tesca che i gesuiti fossero espulsi da Pa 
lermo, per esempio, per venire a Roma 
e l'effetto pratico sarebbe questo: noi con 
centreremmo, per virtù di legge, tutti ige 
suiti o a Roma o nel Veneto. 

L'assurdo della conseguenza sarebbe tale 
che bisogna riconoscere che lo stato della 
legislazione italiana renda inapplicabili 
quelle disposizioni. 

C H I E S A E U G E N I O . Per quanto riguar-
da i gesuiti, v'è l'articolo 4 della legge del 
1873, che non li riconosce. 

M U R A T O R I . Sicuro! Quest'ordine non 
fu riconosciuto; vi fu in proposito una lunga 
discussione, in occasione della legge del 1873. 

ORLANDO V. E . , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Non sono d'accordo con 
loro. 

Io non posso entrare in tanti particolari, 
perchè non voglio tediare la Camera; ma 
Cerco, per temperamento professionale, di 
prevedere sempre le difficoltà e di prevenire 
le obiezioni. 

E a questo proposito, è da ricordare la 
legge cui accennò ieri l'onorevole Chiesa, 
il contributo corrisposto dal Tesoro alla 
Congregazione di carità in Roma mediante 
una transazione: transazione che fu-pre-
parata dai miei predecessori e che io credo 
equa, quantunque non vi abbia nessuna re-
sponsabilità, poiché essa fu presentata alla 
Camera da un Ministero caro al vostro cuore 
ed approvata. 

I L'articolo 4 della legge del 1873 dice : 
« la facoltà data al Governo col numero 4 
dell'articolo 2 (cioè la facoltà di pagare 
quella rendita per provvedere al manteni-
mento delle rappresentanze degli ordini re-
ligiosi esistenti all'estero e che hanno rap-
presentanza in Italia) non si estende a rap-
presentanze dell'ordine dei gesuiti ». 

Ora questo significa Che non si doveva 
dare il denaro, ma non già che si doveva 
espellere l'ordine; ed allora io vi ritorco l'ar-
gomento, perchè ricordo l'articolo 10 della 
legge delle guarentigie, che assicura al Pon-
tefice la facoltà di tenere presso di sè rap-
presentanti ecclesiastici di tutti gli ordini, 
che da lui dipendono. 

M U R A T O R I . Esclusi però i gesuiti. 
ORLANDO V. E . , ministro di grazia e 

giustizia e dei culti. No, questo l'articolo 10 
della legge sulle guarentigie non dice af-
fatto: esso parla di tutti gli ordini e non fa 
alcuna eccezione nemmeno per i gesuiti. 

Legga l'articolo 10 e se ne persuaderà. 
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CHIESA E U G E N I O . Lasciamo andare. 
Sent iamo i suoi propositi . 

O R L A N D O V. E., ministro di grazia e 
•giustizia e dei culti. Ci vengo, non dubiti . 
Questo è il diri t to, di cui in I ta l ia usiamo, 
ed io dovevo previamente esporlo, dal mo-
mento che l 'onorevole Chiesa censura il Go-
verno di non fa r r ispet tare le leggi esistenti 
e su per giù è questo il senso che informa 
l 'ordine del giorno da lu.i presentato. 

Io, dunque, sono nei limiti della legge. 
Ma l 'onorevole Chiesa si premuniva , da buon 
loico, contro la possibilità di questa risposta 
e d o m a n d a v a che cosa io pensi di questa 
legge, se ne abbia presenti gli effetti, se me 
ne preoccupi e pensi a qualche rimedio. Ora 
l 'effet to di questa legge fu effe t t ivamente 
la moltiplicazione delle associazioni eccle-
siastiche e non vi è bisogno di nessuna sta-
tistica e di nessuna inchiesta per convin-
cersi di questa ver i tà . 

Ma in un certo senso questo fenomeno, 
che a me non piace, anzi dispiace, pot rebbe 
anche esser ragione di compiacimento, al-
meno sotto questo aspetto: che per noi liberali 
{già l 'ho det to, lasciate che t r a i clericali e 
gli anticlericali esista ancora qualche liberale) 
significa l 'effet to utile, benefico della libertà 
verso un organismo cui essa si riferisce: il re-
gime di l ibertà applicato alle società mona-
stiche le ha f a t t e prosperare e questo è ve-
r amen te un t r ionfo di noi liberali verso chi 
della libertà non è s ta to amico e cont inua 
a non professarsene amico. 

Ed è eloquentissimo il paragone t ra l 'Au-
stria e l ' I ta l ia , l 'Austr ia , dove è ammessa 
la personali tà giuridica delle associazioni 
monastiche, e l ' I ta l ia dove questa persona-
l i tà è negata : lo sviluppo di tal i associa-
zioni è s ta to assai più rigoglioso in I ta l ia 
che in Austr ia . 

CHIESA E U G E N I O . E ne siete con-
ten t i ! 

ORLANDO Y. E. , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Ho det to che non sono 
contento . Ma potrei esserne contento, qua-
lora io consideri gli effetti benefici della 
l ibertà ; e di questo anche lei dovrebbe al-
lietarsi, perchè a l t r iment i , deplorando gli 
effetti della libertà, si t roverebbe anche lei 
in compagnia di chi non la desidera. 

L'onorevole Chiesa aggiungeva: vi sono 
degli inconvenienti anz i tu t to nel modo, col 
quale la legge è appl ica ta , e c i tava gl'incon-
venienti delle f rodi pie. La f rode pia, lo dice 
la stessa espressione, significa sistemi, mezzi 
d i eludere quella legge, la quale non-^uole 

che si formi un patr imonio delle associazioni 
monastiche, perchè la differenza t ra l'asso-
ciazione libera e la corporazione giuridica 
consiste sopra t tu t to nell 'esistenza di un pa-
trimonio distinto, indipendente dalle per-
sone dei soci-. 

Ora c'è il capoverso dell 'articolo 829 del 
codice civile, che l 'onorevole Chiesa citava, 
e vi è, con por t a t a ancor più larga, l 'art i-
colo 28 della legge del 1873, di cui però si 
dubi ta se sia applicabile sol tanto a Róma, 
perchè solo per Roma la legge f u f a t t a . -
Orbene, in giurisprudenza è s ta ta f a t t a la 
questione se si possa per interposta persona 
isti tuire un'associazione di f a t to . L a giu-
risprudenza si è d imost ra ta oscillante ed io 
riconosco (dissi ieri e r ipeto oggi che non 
posso discutere le sentenze, che per me rap-
presentano un f a t to da accettare; ma ben 
posso, per altro, discutere sul f a t t o senza 
per questo giudicare) io riconosco che se la 
giurisprudenza i tal iana si fosse messa o si 
mettesse decisamente sulla via di r i tenere 
ammissibile l ' is t i tuzione di una associazione 
di f a t t o per in terpos ta persona, si dovrebbe 
convenire, senza pe r t an to criticare la giuri-
sprudenza, che la legge sia insufficiente. 
(Commenti). 

Perchè, lo scopo che il legislatore si pre-
fisse, non sarebbe s ta to raggiunto. Ma l'ul-
t ima parola della Cassazione romana a se-
zioni uni te , accogliendo la requisi toria del 
Mortara, si pronunziò nel senso opposto, 
neF senso cioè di ritenere queste forme di 
successione illegali. 

Domanda l 'onorevole Chiesa: ma come 
l 'applicate voi la legge? Ora qui l 'onorevole 
Chiesa è in un grande equivoco. Gli articoli 
del codice civile, che at t r ibuiscono dei di-
r i t t i ai cit tadini, possono essere applicati 
fo rza tamente dal ministro ? Si t r a t t a di di-
r i t t i , che sono dat i ai ci t tadini , e dei quali 
i c i t tadini si servono o no, ma per cui l 'au-
tor i tà dello Sta to non interviene, nè può 
intervenire affinchè- obbl igator iamente si 
eserciti l 'azione. 

Facciamo un esempio pratico, se le mie 
osservazioni possono sembrare metafìsiche.^ 
Supponga, onorevole Chiesa, che un suo 
parente , verso cui ella abbia dei dir i t t i di 
successione legit t ima, lasci in eredità la pro-
pria for tuna , che spet terebbe a lei in caso 
di successione intes ta ta , a d u n a associazione 
Giuseppe Mazzini, per interposta persona. 
L'associazione Giuseppe Mazzini, non es-
sendo persona giuridica, non può ricevere, 
allo stesso modo che non può ricevere i l 
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collegio dei Domenicani o l 'ordine degli Ago-
stiniani. Dunque, quella sarebbe una istitu-
zione nulla. 

Ma se lei, onorevole Chiesa, non vuole 
impugnare quel tes tamento , se ella non vuo-
le r ivendicare quel patr imonio, posso io co-
stringer lei mediante i carabinieri a fare la 
citazione? ( C o m m e n t i I n t e r r u z i o n i ) . 

CHIESA E U G E N I O . Sono sofismi que-
s t i ! <"' . * 

O R L A N D O V. E. , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Come sofismi? Ma è 
proprio così. I 

TJna voce a sinistra. È l ' in teresse pub-
blico. 

CHIESA E U G E N I O . E il secondo comma 
dell 'articolo primo della legge, che dice che 
gli s tabi l iment i appar tenen t i alle corpora-
zioni religiose sono soppressi ? 

O R L A N D O Y. E., ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Quella è questione già 
sorpassata, che r iguarda ii sapere se il no-
stro diritto ha permesso oppur no le as-
sociazioni di fa t to . Noi dobbiamo accogliere 
una interpretazione di questa espressione. 
« Stabi l imenti »: si riferisce al caso in cui un 
ordine è figliazione au tonoma degli stabili-
menti per sè s tante , o si vuole sopprimere 
t u t t o ? Ora, vede, io, in questo senso, non 
avrei difficoltà di moltiplicare le difese con-
tro la possibilità di queste frodi. E non ho 
r ipugnanza di alcun genere, ove la giuri-
sprudenza riuscisse a questo fine insudiciente, 
di presentare alla Camera qualche cosa di 
simile agli art 'coli 16 e 17 del proget to 
Waldeck-Rousseau del 1901, la cui p o r t a t a 
è giusta, perchè, se la legge si prefìgge uno 
scopo, bisogna che faccia il possibile per 
poter conseguirlo. Ma si presenterà sempre 
quella medesima difficoltà, cui ho accen-
nato, cioè che non potrà farle applicare.lo 
Stato come Sta to tali disposizioni : sono 
mezzi da t i ai privat i : i quali, se credono di 
poter fa re annullare un at to , una disposi-
zione, una isti tuzione tes tamentar ia lesiva 
dei loro diritti , hanno facoltà di far lo. 

' C H I E S A E U G E N I O . Ma è la f rode della 
legge. 

O R L A N D O V. E. , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Sì, ma la difesa contro la 
f rode della legge è affidata per necessità al-
l ' iniziat iva pr ivata . (Commenti -— Interru-
zioni). < 

Al pubblico ministero, dice l 'onorevole 
Chiesa. 

Ora il pubblico ministero che cosa sup-
pone? Suppone (perchè ci sarei pure ve-
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n.uto a questo, ma ella è impaziente) sup-
pone che lo Stato non ritiene sufficiente, co-
me -mezzo di difesa contro queste possibili 
frodi, l 'aff idarsene al pr ivato, il quale crede 
di averne o non averne il diri t to, ma ist i tui-
sce un organo suo di controllo. Ed allora la 
questione prende un altro aspet to ben di-
verso e si pone in questi termini: deve in-
tervenire lo S ta to sull'esercizio del dir i t to 
di associazione? Ecco la quest ione. 

Ora io non mi dilungherò su di essa, ono-
revole Chiesa, perchè il 'mio pensiero credo 
di poterlo s in te t icamente r iassumere in que-
sta proposizione. 

Non escludo che il dir i t to di questa li-
ber tà , che è il dir i t to di associazione, possa, 
in certi determinat i casi, d iventare perico-
loso per lo Stato, e non nascondo che un 
pericolo ci sia e ci possa essere in questa 
grande accumulazione di forze morali ed 
economiche, le quali possono diventare pe-
ricolose per lo Stato, non per al tro, perchè 
dipendono da una volontà , che non è e non 
può essere amica dello Stato laico italiano» 
(Commenti animati — Approvazioni alVestre-
ma sinistra). 

Io, dunque, non escludo che lo Stato ita-
liano abbia il diri t to di -premunirsi contro 
le associazioni pericolose. Ciò che io vi con-
testo è che lo S ta to debba l imitare ques ta 
suo sospetto e questa sua diffidenza alle sole 
associazioni religiose e monastiche. (Appro-
vazioni a destra e al centro — Rumori al-
l'estrema sinistra). 

Io non sono alieno dal promet ter le , ono-
revole Chiesa, di s tudiare . . . (Esclamazioni 
all'estrema sinistra). 
Z Sì, di studiare, si capisce! È una que-

stione di altissima impor tanza , che impegna 
anche i miei colleghi di Gabinet to. (Com-
menti — Interruzioni all'estrema sinistra 

Continuiamo con tranquil l i tà , siamo an-
dati bene finora, siamo già alia tine e non 
ci pent iamo proprio al l 'ul t imo ! (Si ride). 

Io non sarei alieno, dicevo, dallo s tudiare 
un proget to di legge, che assicuri lo Stato 
contro i pericoli delle associazioni, che sor-
gono nel suo seno per rivolgersi eventual-
mente contro di esso o in danno di essor 
ma a condizione, onorevole Chiesa, che ella 
ed i suoi amici mi p romet t ano che il giorno 
in cui questo proget to verrà alla Camera, 
non fa ranno l 'ostruzionismo come lo fecero 
a proposito del p roge t to Pel loux, che delle 
associazioni pa r l ava ! (Ilarità — Commentì 
— Interruzioni all'estrema sinistra — Ap-
provazioni su altri banchi). 
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L'onorevole Chiesa e l'onorevole Fera 
mi hanno tu t t i e due rivolto un appello, 
mi hanno chiesto : ma, onorevole Orlando, 
consentite voi in quei concetti generali di 
massima, d'indirizzo, che sulla politica eccle-
siastica del Govrrno ha più volte espressi 
l'onorevole Giolitti H 

Ma io dissi interrompendo, e r ipeto ora, 
che la domanda mi pareva ingenua, perchè 
non è assolutamente concepibile che io possa 
essere il ministro dei culti senza accettare 
integralmente il programma ecclesiastico del 
capo del mio gabinetto. 

Io sono interamente d'accordo col pen-
siero dell'onorevole Giolitti, e neanche credo 
che occorra commentarlo, perchè i più de-
cisi avversari dell 'onorevole Giolitti non 
negano a Ini la qualità di una grandissima 
chiarezza. 

Ella però in fondo, onorevole Fera, si 
inganna n; Ila interpretazione del pensiero 
manifestato dall'onorevole Giolitti, cioè dal 
Governo, in questa questione, cioè nel cre-
dere quasi che l'onorevole Giolitti abbia vo-
luto creare una specie di teoria filosofica 
sui rapporti t ra lo Stato e la Chiesa. 

Molti voci. ISTo! n o ! {Viva ilarità). 
ORLANDO Y. E., ministro di grazia e 

giustizia e dei culti. Ah! nessuno lo crede." 
{Ilarità). 

L'onorevole Giolitti ed il Governo hanno 
su questa questione un pensiero assai sem-
plice, assai chiaro, che si riassume così: l 'Ita-
lia ha potuto superare i pericoli di una si-
tuazione che fu dapprincipio di una diffi-
coltà spaventosa, e li ha potut i superare 
così felicemente che se non la cronaca, che 
è sèmpre partigiana e appassionata, certo 
la .storia giudice serena ed imparziale, dirà 
che è questa la pagina più gloriosa dello 
Stato italiano. 

VICI NX Fino al 1871! 
ORLANDO V. E., ministro di grazia e 

giustizia e dei culti. Ma, onorevole Vicini, 
la politica ecclesiastica non è, mi sia con-
sentito il paragone personale, non è il Pa-
lazzo di giustizia, la politica ecclesiastica 
non è qualche cosa che non finisce mai: vi 
fu tu t t a una'evoluzione, che dal 1850 con 
le leggi Sic'cardi arrivò al 1871 e si chiuse 
e fu opera compiuta. E fu in virtù di que-
st 'opera che l ' I ta l ia ha potuto compiere 
l 'a t to il più eminentemente anticlericale 
che si possa immaginare e che resta gloria 
dello Stato italiano in questo campo, con-
tro tu t t i e malgrado tu t to , cioè l 'avere 
tolto a l ' P a p a t o il potere temporale e non 

soltanto per ridare all 'Italia la sua capitale,, 
ma per dare alla storia una nuova era, alla 
storia dei popoli civili. {Bravo! — Approva-
zioni — Interruzioni alV estrema sinistra). 

Una voce dall'estrema sinistra. Tut ta Ro-
ma è in mano dei pret i ! {Oh! olì! — Rumori 
al centro e a destra). 

ORLANDO Y. E., ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Queste difficoltà l ' I tal ia 
ha potuto sormontare - dicevo - questi pericoli 
vincere, rifuggendo dalla violenza e dalla in-
tolleranza, sorretta unicamente e sempre 
dalla moderazione e dalla prudenza e dalla 
dignità, e t rovando la sua maggior forza mo-
rale di fronte al Yaticano nel poter dimo-
strare in ogni caso che con l 'Italia, con lo 
Stato italiano era la ragione, era la giustizia^ 
era la libertà. 

In questa politica d'inflèssibile difesa 
del suo carattere laico, che per lo Stato ita-
liano è la sua stessa ragion d'essere, il Go-
verno intende perseverare, rifuggendo da 
qualsiasi abdicazione e da qualsiasi violenza, 
respingendo da sè ogni sentimento di debo-
lezza ed ogni spirito d' intolleranza, ugual-
mente pericoloso ed ugualmente settario, 
sia esso per Dio, o sia controfDio, sia esso al 
servigio di una religione, o ¡sia al servigio 
della irreligione. (Vivissime approvazioni — 
Applausi al centro e a destra — Molti de-
putati vanno a congratularsi con Voratore)„ 

CHIESA EUGENIO. Quattromila con-
venti ! (Clamori a destra e al centro). 

{La seduta è so-spesa alle 16.30, e ripresa 
alle 16,50). 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nella di-
scussione generale, spet ta di parlare all'o-
norevole Giovanni Alessio. 

Voci. La chiusura ! la chiusura ! 
P R E S I D E N T E . Abbiano pazienza: a-

desso già ho dato facoltà di parlare all'ono-
revole Giovanni Alessio. Eccetto che egli 
non rinunci a parlare!, . . {Parli! No! no!) 

ALESSIO GIOVANNI. Non vi rinunzio. 
Non parlerò, onorevoli colleghi, di ar-

gomenti già trat tat i ,^perchè per essi è già 
completamente esauri tala discussione. Non 
posso, però, non aggiungere alle tan te lodi 
che sono s ta te rivolte al ministro Orlando 
anche quella che credo gli riesca più gradita, 
in quanto proviene da popolazioni- che, 
superstiti e disgregate, hanno trovato, nel 
complesso'dei provvedimenti o dei decreti-
legge -da lui emanati, la vera alba della 
loro resurrezione. Dico resurrezione, perchè 
così disse l 'Augusto Sovrano, e così per due-
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volte affermò il Parlamento, ma io non mi 
illudo, e credo che, tolta l'idealità del sen-
timento, niuno si illuda, ed anzi convenga 
che, quando le città si distruggono nel modo 
come si distruggono i singoli, come non ri-
sorge la vita dei singoli, così non risorge, 
nel senso vero di risurrezione, quella delle 
città. 

Io posso erra're, ma credo che la vita 
di una città non possa considerarsi diver-
samente da quella della vita del corpo 
umano : l'organismo della città è più com-
plesso, ma non dissimile: e come il corpo 
umano è un complesso di cellule, cosi a 
me pare che una città non va considerata 
dal complesso della sua popolazione, dalle 
cent inaia .di migliaia di cittadini che vi 
abitano, ad esempio Messina, ma come un 
grande organismo rispetto al quale ben 
può dirsi che ogni cittadino rappresenta una 
cellula. 

Orbene, se Ui trenta secondi la forza 
bruta, violenta, della natura, in modo in-
composto e disordinato, distrugge la mag-
gior parte delle cellule di questo organismo 
(ponete che di 150 mila ne distrugga 80 mila), 
ditemi, come può aversi la rèsurrezione, 
quando all'organismo stesso mancala mag-
gior parte delle sue cellule1? 

Non risurrezione, adunque; ma possibi-
lità soltanto che le cellule che rimangono 
si riordinino a nuova vita, in modo che un 
nuovo organismo, una città assai più pic-
cola, possa vivere e prosperare. 

Ora io credo che per molti l'errore incorso 
è stato appunto quello di considerare le città 
distrutte in condizione di dover risorgere, 
come se fosse possibile rimetterci la popo-
lazione che vi manca. Là dove si tratta 
semplicemente di danni materiali, là, sì, è 
possibile uno sforzo materiale ed econo-
mico per rimettere, chi li ha subiti, nelle 
condizioni di poter andare avanti, rivivere; 
ma dove voi avete la mancanza della popo-
lazione là è necessario comprendere, che 
conviene riordinare a nuova vita civile le 
popolazioni superstiti. 

Ed io credo, onorevole ministro, che il 
gran merito vostro sia l'avere immediata-
mente compreso che dopo un disastro, che 
non solo distrugge le cose, ma in gran parte 
le popolazioni, e tronca in pari tempo tutti i 
fapporti tra uomini e uomini, tra uomini e 
©ose, quello che soprattutto s'imponeva era 
il riordinamento di tutti quei rapporti. 

E difatti, voi a tutto volgeste la mente, 
e voi provvedeste allo stato civile dei cittadi-
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ni, così di quelli che sono morti come di quelli 
che sono superstiti: voi provvedeste ai mi-
nori come provvedeste alle tutele, e così al 
recupero dei beni, come alla conservazione 
ed al possesso di essi. 

Voi provvedeste in modo eccezionale a 
che potesse funzionare la giust ;zia, dettando 
norme che riflettono l'ordinamento giudi-
ziario, o che riguardano la procedura ci-
vile e la procedura penale ; voi intuiste così 
quanto/io ho già detto, cioè a dire, che si 
trattava di nuove città che devevano riordi-
narsi a nuova vita, che stabiliste la norma, 
che i giudici in quelle città distrutte po-
tessero giudicare, applicando, più che il di-
ritto, l 'equità. 

E dicano quello che vogliono, tutti quelli 
che stanno lontani da quei luoghi, ma quella 
norma sola rese possibile la definizione delle 
svariate contestazioni giuridiche, sorte in 
seguito all'immane disastro. 

Che, se quella norma fosse mancata, il 
giudice non avrebbe saputo bene spesso come 
risolvere la contestazione perchè nessun Co-
dice era stato fatto in previsione del disastro 
tellurico e del troncamento immediato di 
tutti i rapporti giuridici. 

Credo però che quelle norme devono a-
vere un limite nel tempo, giacché riordinate 
le relazioni di vita civile le norme stesse po-
trebbero non trovare più quell'esatta ap-
plicazione che hanno trovato nel primo mo-
mento. • -

Credo anche vi siano modificazioni a fare, 
ma ciò non toglie, ripeto, che l'opera, da 
voi, onorevole ministro, compiuta, costitui-
sca un monumento perenne di sapienza legi-
slativa, donde l'altissima lode che io vi rendo. 

Ma, venendo- poi ad altra parte, che è 
quella del funzionamento effettivo dilla giu-
stizia- in quei luoghi,'permettete che vi dica, 
che la vostra opera non ha risposto a quello 
che era il bisogno immediato. 

Perchè non avete voi provveduto all'al-
loggio dei vostri funzionari? » 

Perchè avete consentito che al loro al-
loggio provvedesse il ministro dei lavori 
pubblici ? 

Io non so perchè; ma, onorevol Orlando, 
è pur troppo vero che quella intu zione, che 
voi aveste per r ordinare immediatamente 
tutti i rapporti violati che si attenevano alla 
vostra competenza, non tutti gli altri mini-
stri ebbero : sicché mentre io do lode a voi, 
non posso darla a tutti gli altri, e ne par-
lerò nella discussione dei loro bilanci, per-
chè essi non videro; nè intuirono quali fossero 
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i rapport i che, dipendendo dalle loro at-
tribuzioni, avrebbero dovuto immediata-
mente ricostituire con provvedimenti ecce-
zionali, perchè la vita materiale, civile, mo-
rale delle ci t tà d is t ru t te dovesse ben presto 
rinascere. 

E l 'aver consentito che all'alloggio dei 
funzionari vostri provvedesse il ministro 
dei lavori pubblici è stato un gran male, 
onorevole Orlando ; perchè egli non vi ha 
provveduto e non vi provvede. Giacché, non 
bisogna illudersi, sapete che cosa si è veri-
ficato laggiù ? Che mentre per i cittadini, 
e non per t u t t i s ' intende, si provvide perchè 
potessero avere un ricovero, pei vostri fun-
zionari, onorevole ministro, nè immediata-
mente dopo il disastro, nè ancora si è prov-
veduto, creando loro una condizione impos-
sibile. 

Quale è questa condizione ? ìsTon pensate 
voi che se ai ci t tadini è dato, per le loro 
amicizie e per le loro parentele, di soccor-
rersi gli uni cogli altri, oltre al conforto 
dell'essersi trovati superstiti fra parenti, 

.non pensate voi che, per converso, i vostri 
funzionari si sono trovat i lontani dalle loro 
terre, senza casa, senza parenti, senza nes-
suno che li soccorresse f 

E non vi offende, onorevole Orlando, il 
sapere che questi funzionari bisogna che 
aspett ino ancora che il ministro dei lavori 
pubblici si degni di assegnare loro un rico-
vero qualunque ? Nè ditemi che voi avete 
seriamente pregato il ministro dei lavori 
pubblici, e molto meno dite, come qualche 
volta avete detto, che l'alloggio è di com-
petenza del sulìodato ministro, imperocché 
appunto in ciò consiste l'errore che io la-
mento, nell'avere cioè consentito che al-
l'alloggio dei vostri funzionari altro ministro 
provvedesse e non voi stesso. 

Sì è det to che conveniva provvedere e-
gualmente al ricovero dei ci t tadini e dei 
funzionari; ma io non credo ciò esatto ; i 
c i t tadini non sono funzionari e non hanno 
pubbliche funzioni da compiere. Ma se voi 
avete giustamente modificato l 'ordinamento 
giudiziario, se voi avete det ta to le modifi-
cazioni alla legge civile e penale, se voi avete 
creduto di modificare la funzione della giu-
stizia per il moltiplicarsi dei rapport i nuovi 
e per i t roncati che dovevano essere rior-
dinati , come mai non avete pensato che 
era necessario provvedere al ricovero dei 
funzionari , perchè potessero, se non con co-
modità, col non rimanere randagi,esplicare le 
loro funzioni ? 

Ed ancora - a Palmi, per esempio - nè i 
giudici, nè i funzionari di cancelleria tro-
vansi alloggiati. 

Ho inteso dire che ad un giudice o ad 
un cancelliere si assegnava la baracca di 
3 metri per 4. Ma ditemi un po', come fa a 
vivere un giudice, o un Cancelliere, special-
mente se con famiglia, in una tale baracca f 

Dunque così non possono funzionare nè 
i giudici nè i cancellieri, perchè non hanno 
mòdo di poterlo fare. Io che vivo ed eser-
cito l 'avvocatura a Palmi posso affermare con 
cognizione di causa che quei giudici e quei 
funzionari hanno fa t to e fanno miracoli: li 
ho veduti funzionare spesso al l 'aperto; ma 
convenite che tu t to ciò non può durare a 
lungo senza loro danno e senza disdoro della 
giust izia: eppure io posso, giova ripeterlo, 
affermarvi, che anche oggi, alla maggior 
parte di quei giudici e cancellieri non si è 
dato alloggio, neppure provvisorio. 

Ma non è soltanto al provvisorio che biso-
gna secondo me provvedere. Anche quando si 
g iunga le non ne ho fiducia, ad un sufficiente 
alloggio j>rovvisorio, come intendete , onore-
vole Orlando, di risolvere la quistione per 
l 'avvenire ? 

Credete voi, onorevole ministro, che si 
possa vivere in queste condizioni ? Pensate 
forse che si possano in avvenire t rovare 
case da prendere in affìtto o che si possano 
costruire queste case in tempo re la t ivamente 
breve? Certamente no; e per tan to conviene 
prendere dei provvedimenti per l'alloggio 
definitivo dei vostri funzionari . Già costano 
tan to le baracche, anche se di metri quat t ro 
per qua t t ro o tre per quat tro, che nessuno 
pensa che si possano sostituire definitiva-
mente le baracche alle case. 

jSiè si dica : volete che lo Stato provveda 
le case per i suoi funzionari ì Comprenderei 
la domanda in tempi normali quando il 
funzionario ha il modo di trovare alloggio; 
ma quando il funzionario è messo nella as-
soluta impossibilità di poter t rovare case 
in affìtto, specialmente il funzionario che 
venga d' improvviso traslocato in quelle sedi, 
come si fa a provvedere ? 

Ma, se è urgente provvedere all'alloggio 
dei funzionari giudiziari, più urgente ancora 
è provvedere ai locali per l 'aniministrazione 
della giustizia. 

Pensate voi forse che bast ino i padiglioni 
che si sono mandat i finora? Quei padi-
glioni possono essere ottimi per una fun-
zione provvisoria; ma non possono certa-
mente essere adibiti per locali giudiziarii 
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definitivi, e la cosa è così evidente, che~è su-
perflua ogni dimostrazione. 

Secondo me è Io Sta to che deve provve-
dere ai locali giudiziari ed all'alloggio dei 
funzionari , e lo S ta to provveda in via ec-
cezionale; e confido, onorevole ministro, che 
voi provvederete, senza a t tendere che vi 
provveda il ministro dei lavori pubblici, e 
provvederete subito con un decreto-legge, 
giacche quando la funzione della giustizia 
sarà p ienamente r iordinata , allora sol tanto 
diremo che è segnato il principio di vita 
nuova per le ci t tà dis t rut te . 

E riferendomi^ ora- a quello che avete 
dovuto fare a Palmi, posso trarre un grave 
argomento per ciò che riflette il trasloco 
dei magistrat i . 

È s ta to un provvedimento ot t imo quello 
di sospendere momentaneamente l 'applica-
zione delle leggi che regolano le residenze 
nei rapport i della magis t ra tura , ed è s ta ta 
senza dubbio una necessità quella di stabi-
lire che, per ciò che rifletteva le funzioni 
del l 'autor i tà giudiziaria nelle c i t tà d is t rut te , 
gli impiegat i ed i funzionari potessero es-
sere trasferi t i a discrezione del ministro. 

Però io penso (e l 'onorevole ministro 
permet ta che io esprima chiaramente il mio 
convincimento) che ciò che si è f a t t o per 
eccezione per Palmi, dovrebbe farsi di re-
gola in t u t t a I ta l ia . 

Non sono convinto che la legge dei con-
corsi per i traslochi dei magistrat i e spe-
cialmente per i pretori abbia f a t t o buona 
prova. 

Io dico, onorevole ministro, che la per-
plessità, che voi d imost ra te nell 'esercitare 
questa funzione di ministro, che dovrebbe 
sempre poter destinare dove crede i magi-
s trat i che crede, perchè ivi esercitino le fun-
zioni loro, specialmente per quanto r iguarda 
i primi gradi della magis t ra tura , è de t t a t a 
da scrupolo t roppo eccessivo. 

Io penso che se altri ha potu to pensare 
che c'era bisogno di regole non arbi trarie 
per la destinazione dei magistrati , voi avete 
t a n t a st ima da par te della Camera e del 
Paese, che potete conservare intera la fa-
coltà di mandarli dove credete. 

Un 'u l t ima raccomandazione ho da fare 
in risposta ad un argomento, che f u t rat-
t a to dall ' onorevole Cimorelli, ma che è 
sfuggito all 'onorevole ministro. 

L'onorevole Cimorelli diceva che è ne-
cessario provvedere per legge alla maggiore 
capaci tà e probità dei giurati . Quanto alia 
maggiore capacità egli avrebbe voluto che 

si escludessero dalle liste dei giurati perfino 
coloro, che avessero la licenza ginnasiale, e 
voi pensate che in questo modo non so chi 
r imarrebbe a fare il giurato, forse i magi-
s t ra t i togati , o quelli collocati a riposo. 

La giurìa poggia sul principio della giù 
stizia popolare, e allora quella capacità, che 
è necessaria, ognuno intende che non può 
essere che la capacità ad intendere le que-
stioni, che vengono ai giurat i sot toposte. 

Pot rebbe elevarsi un 'a l t ra questione, e 
cioè se alla giurìa dovessero sottoporsi 
anche le questioni di diri t to, oltre quelle 
di f a t to , se dovessimo andare al sistema 
inglese, p iu t tos to che r imanere al nostro; 
ma è certo che quella capacità, per cui oggi 
si può fare il giurato, è capacità di ci t ta-
dino coscienzioso ed è sufficiente. 

Per quanto riflette la probità io mi per-
met to di ricordare all 'onorevole Cimorelli, 
che abbiamo una legge così grave, così re-
s t r i t t iva , così fa ta le , direi quasi, nelle mani 
del potere esecutivo e giudiziario, che, se 
si presentasse una modifica al Pa r l amento 
io per primo dubiterei che si potessero 
raggiungere effetti migliori di quelli che si 
hanno oggi. Con la legge a t tua le si arr iva 
a questa conclusione: che le Commissioni 
circondariali , composte in maggioranza di 
magistrat i , possono modificare le liste, can-
cellando ogni c i t tadino, che credano inde-
gno, senza obbligo di motivazione e con 
inammissibili tà del relativo gravame av-
verso la decisione. 

Ora d o m a n d o : se in questa condizione 
non si riesce ad epurare le liste dei giurati , 
come volete che vi si riesca con al tr i siste-
mi, con i quali si dovrebbe, quan to meno, 
lasciar libero adito al ci t tadino di reclamare 
contro questa cancellazione'? 

Credo dunque che rispetto a questa legge 
dei giurati non occorre' modificarla: per al-
t re cause talvolta la giustizia davant i ai 
giurat i può t radurs i in ingiustizia, ma non 
cer tamente per il modo di rec lu tamento 
dei giurati, se si applica con rigore la legge. 

E d io penso che noi pot remo aspettarci 
da quelle altre r i forme che voi, onorevole 
ministro, avete proposto per il più corret to 
funzionamento della giustizia penale da-
vanti alle Assise, il miglioramento del ver-
detto, e non con una limitazione di coloro 
che devono concorrere a formare la giurìa. 
La giurìa è giustizia di popolo, ed è neces-
sàrio che la maggior par te delle classi ci t ta-
dine vi possano concorrere. 

E non volendo toccare gli argoment i già 
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toccati, conclude dicendo che anche con le 
piccole riforme, più che con le grandi, si 
può diventare un ministro riformatore e che 
del ministro riformatore, come del giure-
consulto eminente non soltanto la cronaca, 
come a voi, onorevole Orlando, piace mo-
destamente di dire, ma la storia della terza 
I ta l ia debba ricordarsi, per me è cosa tan to 
certa che parmi superfluo perfino l'augurio. 

Voci. La chiusura, la chiusura ! 
P R E S I D E N T E . Essendo s ta ta chiesta la 

chiusura, domando se sia appoggiata. 
(È appoggiata). 

« 

La metto a parti to. 
(È approvata). 

La chiusura è dunque approvata , riser-
vata la parola al relatore ed ai proponenti 
ordini del giorno, già inscritti nella discus-
sione generale, e cioè agli onorevoli Borsa-
relli, Berenini, Murri e Giulio Alessio. 

Vi sarebbe poi un ordine .del giorno del-
l'onorevole Podrecca, che però non era in-
scritto nella discussione generale. Quindi il 
suo ordine del giorno potrà porsi a parti to, 
ma non potrà essere svolto. 

Chiusura della votazione segreta . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vota-
zione segreta ed invito gli onorevoli segre-
tari a procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende i;i discussione 
del bilanci» di grazia e giustizia e dei culi'. 

PRESIDENTE. Riprendendo la discus-
sione del bilancio, do facoltà di parlare al 
relatore, onorevole Fani . 

FANI, relatore. Onorevoli colleghi, pren-
do a parlare unicamente per adempiere ad 
un dovere di ufficio, affidatomi specialmente 
dalla Giunta generale del bilancio. 

Il discorso del ministro ha destato tan ta 
impressione e t an te emozioni di ordine di-
verso, che metterebbero il relatore in molte 
difficoltà quando egli dovesse fare un di-
scorso di principii. 

Il relatore vuole solo rivendicare a coloro 
dai quali egli poli t icamente deriva, lo spi-
rito laico, dal quale sono stati improntat i 
i tempi nuovi e le nuove leggi, dovuto uni-

camente agli uomini, dei quali egli è un mo-
destissimo erede. (Commenti). 

FORTIS . Non unicamente. 
F A N I , relatore. Vedrà, che se ne dico i 

nomi siamo d'accordo. 
FORTIS . Ma non ad essi soltanto. 
FANI , relatore. Principalmente a quelli. 
FORTIS. Nemmeno principalmente. (In-

terruzioni). 
FANI, relatore. Io non contento nessuno, 

pare ! (Si ride). 
FORTIS. A tu t t i . 
FANI , relatore. Dunque, dovuti a quelli 

che ci hanno preceduto nel periodo eroico 
della nostra resurrezione politica. (Benis-
simo !) 

Ma io mi sento più affezionato a quelli, 
onorevole Fortis, e quindi ne parlo con quella 
amorosa parzialità che è naturale e che ella 
mi deve consentire. 

E citerò un ricordo solo, il quale è per 
me un debito di onore, in confronto ad al-
cune allusioni che udii ieri fare nel suo di-
scorso dall'onorevole Chiesa. Ed ecco perchè 
mi sono tornat i quei nomi alla mente; ed 
ecco perchè ieri sera ho voluto rileggere 
qualche cosa che rappresentasse quasi la 
dimostrazione documentale di quello che 
avrei detto. 

Non mi faccia il broncio, onorevole For-
tis, che mi rincresce!... (Ilarità). 

Ed il ricordo è questo. Ci avvicinavamo 
al 1870 e Bettino Ricasoli preparava da 
tempo gli avvenimenti che doveano far capo 
a Roma capitale d 'I talia. E in queste pre-
parazioni, lo spirito di laicità è la visione 
sua lucidissima dalla quale balza fuori l 'af-
fermazione e la impronta in un documento 
diplomatico alle potenze estere ove egli scri-
veva così : « La guarentigia più sicura che 
noi daremo al mondo cattolico sta nella 
piena libertà che daremo alla Chiesa » e poi, 
parendogli di aver già troppo detto, vuol 
salvo il diritto dello Stato proseguendo così 
«. . .e salva sempre l'autorità dello Stato, que-
sta libertà noi gliela daremo intiera ». 

Poi ho trovato un altro documento : il 
Raeli, ministro di grazia e giustizia, affer-
mava ilsuo programma così: « ...alla Chiesa 
rimarrà integro il patrimonio veramente suo »; 
ma anche qui il ministro si arrestava perchè 
pareva a lui di aver detto troppo; ed ecco 
10 spirito di laici tà: « ...ma applicheremo 
11 nostro diritto che non consente la con-
tinuazione della manomorta e la inalienabi-
lità dei debiti ». E questi sono stati i prin-
cipi inviolabili che han reso possibile la con-
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vivenza a Eoma del potere civile e della 
potestà spirituale. 

E per via di queste preparazioni si arri-
vava alla legge delle guarentigie nella quale 
in sostanza lo Stato diceva al pontefice 
nientemeno che questo : « Sono io che ti 
creo l 'ambiente che i nuovi tempi doman-
dano per l'esercizio li-bero della piena tua 
potestà spirituale ». E in questa legge lo 
spirito di laicità (che voi dell 'Estrema avete 
il coraggio di dire poco liberale e che, se 
foste vissuti a quel tempo, non avreste nem-
meno forse saputo ideare) lo spirito di lai-
cità che ne è l'anima, rifulge più special-
mente nelle disposizioni che sanzionano: 
Udite : « La piena libertà di discussione in 
materia religiosa, l'applicazione delle leggi 
civili all'esistenza degli istituti ecclesiastici, 
il diniego di qualsiasi forma d'esecuzione 
agli atti dell'autorità ecclesiastica, l'assoluta 
inefficacia di questi atti se contrari alle leggi 
dello Stato, se contrari all'ordine pubblico 
o lesivi dei diritti dei privati ». 

E tutto questo, colleghi della parte estre-
ma, si deliberava qui a Eoma nel 1870, 
mentre più furiosa la reazione imperversava! 
Ed è allora che questi uomini (l'ho ricor-
dato anche in altra occasione) che si chia-
mavano Sella, De Falco, Visconti-Venosta, 
Scialoja, Castagnola e De Vincenzi, delibe-
rano la manifestazione suprema dello spirito 
laico e della nuova civiltà, è mentre, qui 
magari si pensava anche ad un intervento 
armato forestiero, essi sereni, impavidi, fi-
denti, deliberano l'abolizione delle corpora-
zioni religiose, l'abolizione del fòro eccle-
siastico, l'istituzione del matrimonio civile, 
un a vera rivoluzione degli ordinamenti civili 
e politici dello Stato. 

Ecco come lo spirito laico è stato anima 
di questa Italia nuova, e voi dovete proprio 
salutare questi uomini con un ricordo che 
è la più onesta, la più patriottica, la più 
dovuta delle commemorazioni. 

E quando vi trovate dinanzi alla legge 
sulle guarentigie, vi trovate dinanzi ad un 
monumento di grande sapienza civile, quello 
che poteva aversi unicamente, almeno in 
quel tempo, in mezzo a quelle difficoltà. Si 
fa presto a gridare oggi ! Bisognava essere 
allora, e bisognava aver dinanzi la visione 
di tutti quei benefizi che sono derivati da 
quella lt gge mirabile, che ha fatto tacere 
tutte le potenze rivali, che tutte volevano 
dire il loro pensiero sul modo come l 'Italia 
avrebbe composta la grave contesa, la forte 

Camera dei Deputati 
2 a TORNATA DEL 2 2 MAGGIO 1 9 0 9 

questione della convivenza dello Stato ita~ 
tiano e del Papato in Eoma. (Bene!) 

Ecco il ricordo che dovevo proprio come 
tributo di riconoscenza, d'amore e d'onore 
a quella gente, la quale naturalmente ha 
avuto come collaboratori patriottici ed in-
telligenti tutti gli altri che io non ho nomi-
nati. Ma questi nomi ho citato, perchè per 
fortuna sedevano là, (accenna a Destra) ed 
10 mi sento come italiano affezionato e ri-
conoscente a questi padri di. quella parte 
politica alla quale io mi onoro di apparte-
nere. 

Vengo ora ad una discussione più ri-
stretta, più modesta, più circoscritta, ed è 
quella della quale mi ha specialmente inca-
ricato la Giunta del bilancio. Ho qui vicino 
11 presidente, e se me ne scordassi, egli ve-
drebbe male adempiuto o non adempiuto 
l'ufficio mio. 

Ma a questq adempimento dell'ufficio mio 
mi dà occasione il discorso molto vivace del: 
collega onorevole Fera. Siamo tanto amici 
personali, e credo che nell'intimo suo e|li 
mi sia anche compagno nelle convinzioni e 
nella fede ; ma diciamo così, per una frase 
convenzionale, siamo tanto amici personali, 
che poteva pur trattarmi un po' meglio, per 
una innocentissima nota che in nome della 
Giunta del bilancio ho scritto qui, in questo 
capitolo che riguarda il personale del Mini-
stero. 

Ci troviamo dinanzi a questa situazione: 
dobbiamo o no adempiere all'ufficio nostro 
di sindacatori di tutto quanto concerne il 
movimento della spesa dello Stato ? Se 
dobbiamo adempierlo, voi dovrete dire che 
abbiamo fatto bene a scrivere quello che 
abbiamo scritto, e mi pare abbia fatto bene 
la Giunta del bilanciò a darmi l'incarico 
che mi ha dato. 

Noi, studiando l'organico del Ministero 
di grazia e giustizia, in una forma non per-
sonale, ma tutta obbiettiva, dicevamo: 
quest'organico nel 1897 costava 524,000 lire. 
Nel 1905 costava 787,300. Col 30 giugno 1908,. 
dopo la legge concernente lo stato giuridico, 
giunge a costare 1,091,945. 

E allora scrivevamo nella relazione così: 
« E questa cifra viene dalla Giunta gene-

rale del bilancio segnalata sotto forma di 
una semplice constatazione di fatto e per-
quell'obbligo, che alla Giunta medesima 

I incombe di vigilanza e di controllo sulla, 
( spesa d'ogni gestione di Stato. 
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« L'intento della Giunta è dunque imper -
sonale e obiettivo, ma esso giova per affer-
mare e riconoscere che il Parlamento ha 
saputo con ogni larghezza corrispondere ai 
desideri dei funzionari e alla entità delle 
funzioni ad essi confidate e per dichiarare 
che con le leggi organiche del 1905 e 1907 
e poi con quella del 30 giugno 1908, essa 
crede che^ il Parlamento abbia provveduto a 
tutte le varie urgenze di codesta gestione 
la quale, per rilevante ch'essa sia, ha ormai 
in sè tale compendio di funzionari da po 
tere interamente bastare a sè stessa, purché 
la soccorrano lo zelo e l'amore all'ufficio, 
condizioni queste sulle quali la Giunta de] 
bilancio sente di ppter fare assegnam ento 
incondizionato e sicuro ». 

Parole queste che mi pare potessero ac 
Gettarsi anche con una certa soddisfazione 
dal personale operosissimo del Ministero di 
grazia e giusti zig,. 

A questo punto il nostro collega Fera, 
con parola smagliante, ha voluto parlare a 
tutela di quei funzionari i quali avevano 
presentato un loro memoriale a me, quando 
la relazione era pronta; ed allora io ne par-
lai alla Giunta del bilancio e da questa 
ebbi incarico di dichiarare in una nota alla 
relazione così: 

« Questa relazione era pronta quando 
giunse al relatore sottoscritto un pro-
memoria presentato da una Commissione 

^delegata da una parte dei funzionari d el Mi-
nistero di grazia e giustizia. 

« Si afferma in questo memoriale che vi 
sono funzioni nuove e maggiori derivanti 
dalle ultime leggi di riforma: quindi nuove 
e maggiori esigenze di servizio e di neces-
sità di un personale maggiore. La Giunta, 
senza entrare nel merito di questo memo-
riale, ne prende occasione per dichiarare 
che essa non può consentire in questa for-
ma di presentazione di memoriali e di pro-
getti di nuovi organici. 

«È un'attribazione questa delle più deli-
cate e delle più gravi e perciò di sola ini-
ziativa del potere esecutivo. 

« Spetta, ripetiamo, al Governo l'iniziativa 
per le modificazioni d'organico se veramente 
richieste da organiche necessità di funzioni 
nuove e maggiori. E questo sia detto altresì 
per la parte che riguarda gli aumenti che 
s'invocano p?r le cancellerie e segreterie 
giudiziarie ». 

E mi pare che la Giunta dovesse rispon-
dere così perchè, sia detto una volta per 
sempre, non può essere consentito a qual-

siasi categoria, sia eminente sia modesta,, 
di funzionari di rivolgersi direttamente alla 
Giunta del bilancio per fare ad essa una 
proposta di organico che riguarda l'adempi-
mento delle funzioni del dicastero, di cui 
fa parte. 

Spetta invece al ministro responsabile 
venire davanti al Parlamento, e prima, se 
vuole, dinanzi alla Giunta a. dire: « i servizi 
« e le funzioni del Ministero che dirigo e 
« presiedo esigono una maggiore quantità 
« di personale: concedetemelo ». 

Ed allora a questo aumento di funzioni 
così dal ministro responsabile dimostrato^, 
dovendo corrispondere necessariamente un 
aumento di funzionari, la Giunta e la Ca-
mera approveranno la spesa. 

Ma se noi concediamo a tutti i funzionari 
di affermarsi nella forma che avete udito, 
mi pare che mettiamo da parte il ministro^ 
il quale èJa sola persona in vista dell'uffici» 
che ricopre - e per la responsabilità che lo 
grava -, a rendersi ragione e a decidere se a 
quelle funzioni, cui egli presiede, occorra un 
maggior numero di funzionari, consultando-
a sua volta la Giunta del bilancio la qualef 
pur dolendo per il suo istituto evitare pos-
sibilmente gli aumenti di spesa quando non 
siano richiesti da vere necessità organiche,, 
consentirà a sua volta gli aumenti in questo 
modo dimostrati e richiesti. 

Ecco per quali considerazioni abbiamo 
scritto le parole che ho letto, ed ecco come 
rispondo al collega Fera, al quale aggiungo 
che se avverrà il ministro di grazia e giu-
stizia sentirà la necessità di qualche aumento 
di funzionari per le aumentate funzioni del 
suo dicastero egli sa, nè debbo io ricordar-
glielo, quale è la strada che deve battere 
e troverà ragionevole la Giunta del bilancio 
e consenziente la Camera nelle proposte che 
verranno presentate. 

'Te ri nel suo discorso il ministra diceva 
alla Camera: veramente le funzioni sono 
aumentate, si tratta di servizi nuovi e mag-
giori; per esempio, il Governo ha assunto a 
sè il pagamento delle spese per i locali giu-
diziari e si hanno così nuove, forti e gra-
vose attribuzioni per tutte le contabilità e 
per tutti i controlli cui è costretta l'Ammi-
nistrazione, onde provvedere all'esecuzione 
di queste leggi. 

Ed è vero questo che il ministro ha 
detto. Ma per togliere al potere centrale 
questa serie di attribuzioni, di funzioni 
burocratiche maggiori, non sarebbe partito 
migliore che le provincie e i comuni aves-
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sero d i r e t t amen te dal Governo la somma 
necessaria per il fìtto dei locali, per m^do 
che con questa semplice t rasmissione di 
fondi si potesse considerare p rovveduto 
a l l ' adempimento di questa funzione ? 

È un ' idea come un ' a l t r a , io l 'accenno 
semplicemente , ma mi pare che po t rebbe 
davvero essere oggetto di considerazione. 
Se alle 69 provincie _ il Governo corrispon-
desse, in ragione de l l ' ammonta re dei fìtti, 
la somma d o v u t a per i locali di giustizia, 
esso si l ibererebbe da t u t t e quelle de t ta -
gliate operazioni» di contabi l i tà e di con-
trollo, per cui oggi pare necessario un au-
men to di personale. 

E ipe to , è ques ta un ' idea come un ' a l t r a , 
u n a propos ta mia e non della Giunta del 
bilancio. • 

Un ' a l t r a dichiarazione debbo fare , e anche 
ques t a in nome della Giunta . 

Io sono ve ramen te f o r t u n a t o ques t ' anno 
per ciò che r iguarda la relazione e l ' a rgo; 
men to che ho in essa t r a t t a t o , perchè fi-
na lmente abb iamo inteso la parola del mi-
nistro, che ha sempre un'eco s impat ica e 
g rad i t a in ques ta Camera, penetrars i final-
mente delle condizioni in cui versano le 
gestioni del pa t r imon io ecclesiastico, del 
Fondo del culto e degli E c o n o m a t i gene-
rali dei beneficii vacan t i . 

E la Giunta del bilancio deve esserne 
sod is fa t t a . F ina lmen te la Camera ha saputo 
in quali condizioni versa ormai l 'Ammini-
strazione del Fondo per il culto. Ed io ri-
chiamo proprio su queste condizioni l ' a t -
tenzione del Pa r l amen to . j 

Noi abbiamo dinanzi , e ce lo r icordava 
l 'onorevole Fera , l 'articolo 18 della legg,e 
delle guarentigie, che dice precisamente così: 
« Con legge ul ter iore sarà p rovvedu to al 
r io rd inamento , alla conservazione ed alla 
amminis t raz ione delle propr ie tà ecclesiasti-
che del Regno ». 

Ora l a .Camera è il paese si t r ovando l i -
nanzi al grave fa t to , che l ' amminis t raz ione , 
che gestisce t u t t o quello che è der ivato dalle 
leggi eversive, si p resenta con la sua rela-
zione generale sul prevent ivo di ques t ' anno 
in condizioni ta l i da a l larmare profonda-
mente . . • 

L 'Ain ini 11 istraz io ne del F o n d o del culto 
d ice : « anche ques t ' anno io chiudo il bilan-
cio prevent ivo, che presento alla Camera, 
con un deficit d i 2,300,000 lire : sono quindi 
2,300,000 lire di capitale, di fo r tuna patr i -
moniale, che bisogna distrarre, se vogliamo 
i a r pari ». 
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Ed io sono s ta to sollecito, come era mio 
dovere, di s tudiare di nuovo quello che del 
resto con me la Giunta del bilancio aveva 
sempre f a t t o presente al Governo e al Par -
lamento , cioè le condizioni disagiate, in cui 
si d iba t t e ques ta Amminis t raz ione . 

E ho po tu to dare alla Camera questo ri-
su l ta to doloroso, che in quest i u l t imi cin-
que anni noi abbiamo, app rovandone sem-
pre il bilancio, a p p r o v a t o al t resì il d >pau-
pe ramento di ques ta Amminis t raz ione di 
6,504,313 lire. 

E r a il gr do di al larme, che qualche al t ra 
-vo l t a è s t a to segnato in ques te modes te 
pagine dal vos t ro re la tore del bilancio di 
grazia e giustizia e r ipe tu to con la stessa 
convinzione e, quasi, con paura ora, pr ima 
che si ponga principio alla gestione che è 
imminente ; per affermare che bisogna riso-
l u t a m e n t e senza altri indugi r ipa ra re e prov-
vedere. 

IsToi t u t t i s app iamo chg i f ond i di cui 
rag ion iamo sono, in defini t iva, in gran par te 
des t ina t i l a sollievo delle condizioni econo-
miche dello S ta to e delle condizioni pa t r i -
moniali dei comuni del regno. 

E dove andremo a finire, se ques ta di-
s t raz ione r i p e t u t a di due milioni e mezzo 
a l l 'anno cont inuerà ancora e ci lascerà ino-
perosi ed iner t i , disposti a dare il voto 
sempre senza preoccuparci di quel che biso-
gna fare , perchè si a r res t i sulla china dalla 
quale sta per precipi tare il bi lancio di que-
s ta i m p o r t a n t e amministrazione1? Ecco per-
chè io r ichiamo l ' a t tenz ione della Camera 
su questo gravissimo a rgomento . 

Eag ion i di religione, di ar te , di pietà , di 
beneficenza, si conne t tono a codesta ge-
stione. E poi ci sono, r ipeto , i nostri co-
muni e poi lo S ta to . E poeanzi il ministro, 
t u r b a t o aneh 'egl i nella giusta preoccupa-
zione e nella responsabi l i tà che egli sente, 
r i cordava che lo S ta to aveva da questa am-
ministrazione prelevato a proprio prof i t to 
e pr ima che ne avesse avu to dir i t to , in via 
di anticipazione, di quello che avrebbe do-
v u t o appar tenergl i dopo est into l 'onere delle 
pensioni, ben t r e n t a milioni di lira. 

E non è una somma indif ferente . Capita-
lizzata un po' questa cifra e vedrete dove si 
a r r iva . 

Ma non bas ta . Lo S ta to ha addossa to 
al Fondo per il culto t re milioni all ' anno 
per le spese annue di cul to che prima, 
per ragioni diverse, s t avano a suo carico ; 
poi le tasse di m a n o m o r t a ; poi la r icchezza 
mobile sugli aument i di congrua, che g rava 

— 1170 — 
— DISCUSSIONI — 



Atti P(pigmentari — 1171 
LEGISLATURA X X I I I — - I a SESSIONE — DISCUSSIONI 

Camerajiei Deputati 
2 a _ T0RNATAT DEL 2 2 MAGGIO 1 9 0 9 

ogni anno il bilancio di questa amministra-
zione per 475 mila lire, e poi, ultima rovina, 
causa principale del deficit, è stata la con-
versione della rendita. 

I l Fondo per il culto, per la legge sui 
beni degli enti aboliti, ha convertito in ren-
dita gran parte del suo patrimonio. Orbene, 
la legge di conversione che è stata un bene-
fìcio per lo Stato (non sarà mai detto abba-
stanza la parola di lode a coloro che pre-
paravano il grande avvenimento), è stata 
per il Fondo per il culto fatale, perchè, per 
ogni anno, la sua rendita ha diminuito di 
2,535,000 lire. È quindi una dolorosa allar-
mantissima condizione che esige un efficace 
provvedimento. I l ministro lo penserà, per-
chè egli ha animo e mente per poter cor-
rispondere a questa fiducia. 

Egli ha detto che preferiva di lasciare 
l'onere di quest^p^peciale missione ai suc-
cessori suoi. Lasci che io auguri a lui, an-
che per il bene di tutti noi, che sia lui a 
presentare la legge, che modifichi e tra-
sformi 1' amministrazione per il Fondo per 
il culto e attuando in questa parte il con-
tenuto dell'articolo 18 della legge sulle gua-
rentigie, dia definitivamente una norma alla 
gestione di questo patrimonio ecclesiastico. 
Sarebbe una bella pagina di gloria per lui 
ed anche per il Parlamento, se in breve 
volger di tempo questa sospirata riforma 
potrà essere deliberata. 

E per avviare non si potrebbero intanto 
affidare una parte delle funzioni di questa 
gestione alle amministrazioni locali ? 

Gli assegnatari sono oramai ridotti da 
trentamila a seimila, le parrocchie.a cui 
sono dovute le congrue-sono tredicimila. 

Questi assegnatari e queste parrocchie* 
hanno la sede loro nelle varie regioni della 
penisola. 

Così le chiese monumentali e altri edi-
ficii, cui per ragione di arte o di culto il 
Fondo culto provvede. Perchè non dele-
ghiamo intanto queste funzioni di gestione 
ai nostri enti locali, che sono vicini alle 
persone che sono sussidiate, ai monumenti 
che sono soccorsi, ai parroci che ricevono le 
congrue ? Non potrebbe essere questo un 
modo per liberare la gestione centrale da 
una quantità di attribuzioni chedànnopoi 
la ragione del suo numeroso e costosissimo 
personale ! Non sarebbe col rendere più 
facile, meno complessa la gestione, che noi 
potremmo vedere un risparmio nella spesa 
ordinaria e nell'andamento normale della 
gestione ? 

Aggiungo un'altra cosa, così finisco di 
parlare di questa gestione, che per me è una 
spina (questa del fondo culto) perchè tutt i 
gli anni me ne sono occupato procurando-
mi chi sa quante antipatie da parte del per-
sonale che la gestisce. 

Udite ancora : la gestione del fondo culto 
è oramai ridotta ad una rendita annua di 
16 milioni; per questi 16 milióni le spese 
di amministrazione salgono al 7.50 per cento. 
Non vi pare enorme? 

Capisco le difficoltà, capisco il personale 
di carriera, capisco che quando si t ra t ta di 
una funzione di Stato, essa debba fare spe-
rare al suo personale burocratico tutt i gli 
svolgimenti e tutte le sodisfazioni alle quali 
sono chiamati quelli delle altre ammini-
strazioni, ma intanto noi per questa am-
ministrazione che rende o^gi 16 milioni 
di lire, spendiamo 1,262,275 all'anno. Ora 
pensateci voi. Io dico: questa gente ha 
diritto ad essere tutelata, ma debbono an-
~che essere tutelati gli scopi altissimi delle 
leggi eversive e quelli a cui miravano i pa-
dri nostri quando queste leggi deliberavano 
e cioè la istruzione, la carità, la beneficenza 
e infine le condizioni non liete dei nostri 
comuni della penisola. 

Sono questi gli scopi della legge e biso-
gna che noi li raggiungiamo. Forse siamo 
ancora in tempo. 

Perchè volendo si potrebbero attuare ben 
altre economie, ben altri risparmi. Udite : 
noi paghiamo ogni anno alia Corte dei conti, 
per il servizio di controllo che essa fa alla 
gestione del Fondo culto, 75 mila l ire; pa-
ghiamo 80 mila lire all 'avvocatura erariale 
e più, ci sono tutti gli avvocati di fiducia' 
per ogni capoluogo di provincia che difen-
dono l'Amministrazione; paghiamo 130 mila 

«lire per quel servizio eventuale di gestione, 
che al Fondo culto prestano gli uffici finan-
ziari dello Stato ; ed infine paghiamo- al 
personale del Ministero di grazia e giusti-
zia, per l'ingerenza che esso ha nel Fondo 
culto, 16 mila e tante lire all'anno. Non si 
potrebbe vedere un po' di modificare, od 
almeno di ridurre, tutto questo enorme di-
spendio ? 

Ecco le cose che la Giunta del bilancio 
voleva che io dicessi a proposito di questa 
Amministrazione. 

Ed ora un'ultima parola sugli economati 
e avrò finito. 

Pocanzi-il ministro ha detto sotto quale 
aspetto il relatore del bilancio ha conside-
rato questa gestione deglii economati : da 

« 



Atti Parlamentari 1172 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA. XXII .I — l a SESSIONE DISCUSSIONI 2 a TORNATA DEL 2 2 MAGGIO 1 9 0 9 

lato, cioè, degli organici. Siamo sempre lì. 
Non so se in questo convengano i colleglli 
della Giunta generale del bilancio, ma io 
credo che la gestione di un economato non 
possa offrire ad un funzionario quelle pro-
spettive di avanzamento e di carriera che 
offrono le altre Amministrazioni. 

Sono gestioni troppo ristrette, troppo 
modeste, troppe limitate. Voi non potete 
avere nella vita del funzionario d' una ge-
stione .economale, vita che dura in media 
da 25 a 30 anni, tutto un avvenire per cui 
egli si senta avvinto air-Amministrazione in 
tanto in quanto in essa veda con sicurezza 
uno svolgimento coniinuo di continui mi-
glioramenti nella sua carriera. 

No : la sua posizione non può essere che 
quasi stazionaria. 

Ora perchè non trasformare anche que-
sta gestione, sostituendo ad essa quella dei 
comitati parrocchiali o diocesani o quella 
onoraria di cittadini per gestire questa parté 
del patrimonio ecclesiastico? 

Pensateci. 
Intanto le spese crescono: un milione e 

più all'anno per gestire sei milioni. E voi 
sarete oggi stesso, onorevoli colleghi, invi-
tati a deliberare un aumento annuo di oltre 
lire cinquantamila. 

E abbiamo tutti d'accordo dovuto rico-
noscere che proprio non se ne poteva fare a 
meno. 

Ed ho finito. 
Avrei creduto proprio che da quelli che 

hanno parlato (lo faranno quelli che parle-
ranno dopo,, lo spero) si fosse detta una 
parola su quella legislazione eccezionale, 
che è dovuta proprio al ministro e che è 
stata da lui attuata, per le provincie dolo-
rosamente colpite dal recente disastro.. 

Una voce a sinistra. Ne hanno parlato 
altri colleghi. 

FANI , relatore. È vero, ne ha parlato il 
collega Muratori e poco anzi il collega A-
lessio. Ma mi pareva che dovesse costituire 
argomento di più vasta discussione, perchè 
è proprio un tema, purtroppo, dolorosa-
mente nuovo, al quale il ministro ha sa-
puto provvedere con ingegno e con cuore e 
con molta sodisfazione di quelle popola-
zioni. 

Io ho scritto che il ministro ha fatto tutto 
quello che ha potuto per corrispondere a 
queste urgenze, tutte delicate, tutte gravi 
e tutte vitali, ed ho segnato nelle pagine 
della mia relazione l'opera sua, perchè mi 
pareva veramente degna di ricordo. Io non j 

sono . sospetto : quando scrivo queste lodi,, 
esula da me assolutamente ogni spirito di 
parte. 

La mia relazione rappresenta niente altro 
che uno studio coscienzioso sul Ministero 
di cui seguo l'andamento economico e mo-
rale, e dico le mie impressioni. 

Ma alla lode al ministro, per quanto ha 
operato in prò delle regioni colpite, aggiun-
giamo, onorevoli colleglli, un altro senti-
mento, associandoci con tutto il cuore a 
quell'ordine del giorno che veggo segnato 
dalla firma del 'mio collega Muratori, in 
onore dei magistrati e dei funzionari che 
rimasero vittime del disastro immenso. Sono? 
se non erro, ventitré magistrati periti, stando 
al loro posto di dovere e d'onore ; sono ven-
tiquattro funzionari di cancellerie e segre-
terie, che hanno, lì, veduta miseramente 
l 'ult ima loro giornata. 

Ed una parola di giusta lode va altresì 
tributata a quei magistrati che, immediata-
mente, invitati dagli ordini del Governo^ 
hanno raggiunto, impavidi, la loro desti-
nazione, senza por tempo in mezzo ; e si 
sono portati su quei luoghi su cui, fino al-
lora la morte solo aveva imperato. 

Tutto questo deve esser det to : perchè 
la elettissima schiera ha diritto da parte 
nostra ad un tributo di riconoscenza e di 
oiiì/re. 

Il ministro ha ad essi rivolto una pa-
rola che io ho trascritto in questa mia re-
lazione ; ma vada ad essi, sentita e devota,, 
altresì la parola di ammirazione e di grati-
tudine del Parlamento. (Vive approvazioni 
— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Passeremo allo svolgi-
mento degli ordini del giorno. 

I l primo è dell'onorevole Borsarelli. Lo 
leggo : 

« La Camera invita il ministro guardasi-
gilli a voler istituire Sezioni di pretura in 
tutti quei comuni che furono già sedi di 
soppresse preture ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

L'onorevole Borsarelli ha facoltà di svol-
gerlo. 

B O R S A R E L L I , Onorevoli colleghi, la 
chiusura della discussione generale ha tolto 
a me l'opportunità di fare all'onorevole mi-
nistro alcune raccomandazioni e di sotto-
porre al giudizio suo e della Camera alcune 
considerazioni attinenti al bilancio. Ma, per 
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queste , non mancherà altra occasione; ades-
so mi r idurrò a quello solo che il regola-
m e n t o mi consente, a dar cioè ragione, 
breviss imamente , del l 'ordine del giorno che 
ho avu to l 'onore di presentare . 

Non vi è in ques ta Camera chi non sap-
pia la lunga storia, e non lieta, della soppres-
sione delle pre ture . Noi r icordiamo come l'o-
norevole Zanard( Ili presentasse egli, per pri-
mo, una legge che soppr imeva ad un t e m p o 
1,600 p re tu re . Quella legge aveva in sè un 
alcun che d 'organico, un alcun che di sin-
te t ico: perchè, ment re pr ivava 1,600 capo-
luoghi di m a n d a m e n t o della loro quasi più 
prezipsa gemma, ne prendeva modo e mezzo 
per sopperire ad altri bisogni, per raggiun-
gere al t r i scopi che egli, nella mente sua di 
giurista e di ministro, si era proposto. 

Di quella legge t u t t i conoscono le mol-
teplici vicende e la var ia odissea. 

E t u t t i sanno altresì come, cadu to il 
Ministero cui appa r t eneva l 'onorevole Za-
nardell i , la legge fosse appl ica ta da altri , 
ed in modo monco ed incompleto. E ricordo 
come, in questa Assemblea, l 'onorevole Za-
nardelli , volgendosi al suo successore, de-
cesse : Voi avete s c i u p a t o l a mia legge; non 
ne avete in tu i to il concet to ; e non avete 
po tu to ot tenerne, se pure il male, così anche, 
-e insieme, il benefìcio che io me ne speravo 
>e avevo t u t t a la ragione di credere ne de-
rivasse. 

Ricordo come egli con f rase classica ri-
petesse : Varo, rendimi le mie legioni ! 

Ora noi abb iamo assistito, dopo di allora, 
a questo f a t t o : che in ogni discussione del 
bi lancio di grazia e giustizia da molte pa r t i 
di ques ta Camera, senza distinzione nè di 
p a r t i t i nè di regioni, si è voluto r ipetuta-
mente inv i ta re il Governo a r i farsi sulla 
s t r ada che era s t a t a i ncau t amen te percorsa, 
a voler r ipa ra re al male f a t t o . Finora , con-
viene confessarlo, con scarsa fo r tuna , nè 
par i al meri to del l 'assunto e della causa. 

A me è parso oggi il momento oppor tuno 
per r i t o rna re su questo argomento, è parso 
o p p o r t u n o perchè ho visto come il relatore 
del bilancio, a cui do lode del suo sfolgo-
r a n t e e splendido discorso che ho àpp lud i to 
oggi come ho applaudi to quelli da lui pro-
nunzia t i in passato, si sia most ra to propenso 
a dare i mezzi per a t t u a r e questa r i forma, 
che direi di r i torno al passato, di riedifìca-
zione di cose d i s t ru t t e . 

Ma, onorevole ministro, non si fermi a 
mezza via verso una mèta così bella, così 
popolare . 

Noi abb iamo inteso dei discorsi in que-
sta Camera ed in questa discussione nei 
quali s ' invocava la giustizia a m m a n n i t a e 
resa facile e vicino alle popolazioni, amman-
ni ta in modo minuto , in modo continuo, tan-
gibile, in modo p e r f e t t a m e n t e consono ai bi-
sogni che si sentono d a p p e r t u t t o . Accolga, 
onorevole ministro, questa preghiera e ridia 
a ,quest i paesi, che se la videro to l ta , la loro 
sede di p re tu ra , r idia almeno ad essi le se-
zioni di p r e tu ra . Ella avrà , non da me sol-
t an to , che sarebbe poca cosa, la lode ed il 
r ingraziamento, ma avrà f a t t o opera buona 
ed avrà di r i t to alla r iconoscenza di t u t t e 
quelle popolazioni, che r impiangono la pre-
t u r a p e r d u t a , in forza di una ' applicazione, 
come dissi, incomple ta e monca di un grande 
proget to; popolazioni e paesi che avrebbero 
forse r i spe t t a t a , se organica e serba ta i n -
te ra l ' idea, ma che non hanno, saputo appa-
garvisi, quando hanno visto appl ica ta que-
sta legge in modo parziale o, almeno appa-
ren temente , in modo ingiusto; ridia ad essi 
quello che f u to l to loro, e ne avrà i rin-
graz iament i ed avrà compiuto cosa emi-
n e n t e m e n t e popolare e buona . (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del gior-
no dell 'onorevole Berenini ed altri di cui dò 
l e t tu ra : 

« La Camera invi ta il Governo a provve-
dere u rgen temen te alla r i fo rma del procedi-
mento penale in conf ron to dei minorenni 
del inquent i . 

« Berenini , Bel t rami , Andrea Co-
sta, Giacomo Eerri , Eugenio 
Chiesa, Morgari, Treves, Ta-
sca, Calda, Zaccagnino, Boc-
coni, Fera , Speranza, Baldi, 
Scalori ». 

D o m a n d o se ques t 'ord ine del giorno sia 
appoggiato . Chi l 'appoggia è prega to di al-
zarsi. • -

(È appoggiato). 
L'onorevole Berenini ha facol tà di svol-

gerlo. 
B E R E N I N I . Credo che la Camera non 

sia in questo m o m e n t o nelle condizioni più 
o p p o r t u n e per ascoltare lo svolgimento del 
mio ordine del giorno, e forse l ' a rgomento è 
un po ' es t raneo alla discussione di questo 
bilancio. Del resto ques t ' a rgomento è di 
competenza anche del Ministero del l ' interno 

i ol treché del Ministero di grazia e giustizia; 
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ini r iservo quindi di r i tornare sul l 'argomento 
in occasione d l l a discussione sul bilancio 
del l ' interno. S o l t a n t o mi l imito di r ivolgere 
u n a r a c c o m a n d a z i o n e a l l 'onorevole ministro 
di graz ia e giust iz ia anche- perchè egli ha già 
dimostrato di voler fare in ordine alla g r a v e 
quest ione dei minorenni qualche cosa che 
v a l g a a r isolvere il p r o b l e m a : io desidero 
so l tanto accennare a questo: che è v a n o (e 
l ' o n o r e v o l e ministro non potrà che corfsen-
tire nel mio pensiero) creare organi n u o v i 
q u a n d o si conservino ad essi le funz ioni vec-
chie esercitate dagli organi già esistenti. 

Eg l i anzi non ha n e m m e n o creato un 
organo nuovo, ma ha dest inato semplice-
m e n t e delle sezioni di t r ibunal i perchè ab-
biano a g iudicare della de l inquenza dei mi-
norenni. 

Ora non è in questa guisa, nè ella cer-
t a m e n t e lo pensa, che si può risolvere il 
problema. 

Che sia g r a v e ed urgente lo dice anche 
il f a t t o che negli a l tr i S t a t i di E u r o p a , ma 
più specia lmente in A m e r i c a , a b b i a m o già 
l 'esempio del come si può fare una r i forma 
parziale che sia, per r iguardo al t e m a spe-
ciale cui si riferisce, anche profonda e ra-
dicale. 

Io non dico al la Camera ora la ragione 
per cui ho r inunziato a svolgere il mio or-
dine del giorno, e le ragioni che s u f f r a g a n o 
l ' u r g e n z a che ho accennato. Certo l 'argo-
m e n t o è grave ed alt issimo ed è di un alto 
interesse sociale e c iv i le . 

È questa la ragione che, per rispetto alla v 

C a m e r a , io, pur r inunziando a svolgere l 'or-
dine del giorno, mi propongo di parlarne 
di n u o v o quando si discuterà il bi lancio del 
Ministero de l l ' in terno. 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
del l 'onorevole Murri (Segni d'attenzione) che 
è il seguente: 

« L a Camera, c o n v i n t a che le dichiara-
zioni del l 'onorevole ministro dei cult i non 
r ispondono alle condizioni reali, nelle quali 
deve svolgersi oggi la pol i t ica ecclesiastica 
del Paese, passa a l l 'ordine del giorno ». 

* 

D o m a n d o se questo ordine del giorno sia 
a P P O g g i a t o . 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato , l 'onorevole Murri 
ha facol tà di svolgerlo.1!' 

M U R R I . Onorevol i col leghi , io des iderava 
di non parlare di polit ica ecclesiastica nella 
discussione,-che si è j fat ta qui largamente , del 

bi lancio di graz ia e giust iz ia e dei culti ; de-
s i d e r a v a di parlare d e l l ' a r g o m e n t o al l 'ono-
r e v o l e Giol i t t i , quando fosse v e n u t o in di-
scussione alla Camera il bi lancio del l ' inter-
no. Ma poiché la discussione odierna ha as-
sunto u n a a m p i e z z a che io non mi aspetta-
v a , e poiché mi si potrebbe r improverare di 
non aver preso la parola quando la Camera 
avesse a p p u n t o r ivo l ta , la sua a t tenz ione a 
questo a r g o m e n t o , credo mio dovere di dire 
la mia opinione a proposito degli a r g o m e n t i 
che sono s t a t i t r a t t a t i in questa Camera, 
pur r i servandomi di tornare s u l l ' a r g o m e n t o 
stesso, q u a n d o v e r r à in discussione il bilan-
cio dell ' interno. 

A n z i t u t t o si è par la to di questioni riguar-
danti il patr imonio ecclesiastico. A me di-
spiace di avere presentato u n . ordine del 
giorno che suona sfiducia nel l 'onorevole Or-
lando; avrei v o l u t o presentare un ordine del 
giorno di fiducia nel l 'uomo che io st imo al-
t a m e n t e . So lamente mi è parso di poter scin-
dere in due l 'onorevo le Or lando: io ho vi-
sto un ministro vecchio , sotto il quale era 
l 'energia, l ' i n g e g n o , la larga vis ione delle 
cose, che può avere u n ministro g iovane. 

A me pare che egli più di una v o l t a a b b i a 
giudicato con severi tà e con l ibertà dei pro-
blemi che gli passano dinanzi al l 'occhi, e s i 
sia quasi scusato presso di v o i di dover ve-
nire subi to a d ichiarare che, se questa grande 
v is ione di cose s p l e n d e v a dinanzi al suo 
animo, egli d u b i t a v a se splendesse anche 
dinanzi al P a r l a m e n t o e, r ipeto, ch iedeva 
scusa di essere un ministro vecchio , pur 
sentendosi l 'animo di essere un ministro 
g iovane . . 

D e l patr imonio ecclesiastico si è par la to 
dal l 'onorevole F e r a e dal l 'onorevole mini-
slro di graz ia , giust iz ia e culti , in modo eh,e 
a me sembra rispondere alla condizione reale 
del paese. Cèrto si potrebbe a f f rontare il 
p r o b l e m a e venire a quel la r isoluzione, che 
è già s t a t a u l t i m a m e n t e appl icata in F r a n -
cia con le leggi che t u t t i conoscono, ma 
che f u pr ima auspicata dal pensiero i ta l iano. 
E d io r icordo un uomo insigne, al quale 
devo rendere t e s t i m o n i a n z a di s t ima, A n -
tonio L a b r i o l a , che dichiarò a p e r t a m e n t e 
come lo S t a t o moderno, lo S t a t o laico, in 
realtà , q u a n d o af fronta questo problema, 
non ha d inanzi a sè la chiesa, perchè esso 
si sente i n c o m p e t e n t e a g iudicare i problemi 
ecclesiastici, m a solo associazioni di citta-
dini, che si presentano, d ich iarando che 
vogl iono esercitare un culto, e quindi deve 
riconoscere a [tali associazioni [di c i t tadini 
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tutto questo loro diritto, e assegnare ad 
essi i beni che, per caso, si trovassero ad 
essere nelle mani dello Stato e permettere 
ad essi, sulle norme del diritto comune, 
anche appoggiandosi a qualche speciale de-
liberazione, di liberamente agire secondo le 
norme del loro culto. 

È possibile questo in Italia % 
L'onorevole ministro ha accennato ad 

una difficoltà, che si presentò in Francia, ed 
ha detto che oggi non è possibile trattare 
con la Chiesa cattolica, e che, quando la 
Chiesa fosse interpellata, respingerebbe 
quella legge. Ora io penso che questo in 
realtà sia vero ; penso che oggi un dissidio 
troppo vasto, del quale parlerò più innanzi, 
esiste fra la società civile e la società reli-
giosa. 

Ad ogni modo, c'era qualche altra cosa 
perchè la Chiesa si disinteressa da questioni 
che pur la riguardano da vicino. Ma noi gio-
vani ci siamo oramai abituati a considerare 
la cosa da un altro punto di vista: noi non 
parliamo di Stato, non parliamo di Chiesa, 
parliamo di qualcosa che è sopra lo Stato, 
sopra la Chiesa, parliamo dello spirito u-
mano che, procedendo nella storia, si crea 
i mezzi di agire, cioè lo Stato, cioè la 
Chiesa. 

Noi questo pensiamo : che vi sieno fun-
zioni di cultura, alle quali le società ra-
mane devono assurgere; e pensiamo che 
la storia si sposta continuamente fra la so-
cietà ecclesiastica e la società civile, per-
chè, se la società ecclesiastica ha dei com-
piti di cultura più alti e una più larga 
visione di ciò che la società umana deve 
conquistare, lo spirito dei cittadini si volge 
naturalmente verso la Chiesa. Se invece la 
Chiesa decaduta, in luogo di coltivare ed 
alimentare lo spirito, diventa per esso peso 
e difficoltà, viene la, società laica, ed è 
essa alla quale^si volge lo spirito umano, 
è essa che agisce e pervade con le sue fina-
lità l 'organismo ecclesiastico, essa, nella 
quale si appoggia lo spirito della stessa co-
scienza religiosa che si scuote e si sveglia 
e sente il peso delle gerarchie ecclesiastiche 
le quali più non rispondono al loro ufficio. 
Ora, onorevole ministro, io non chiedo alla 
Camera di entrare in questioni che hanno 
carattere interno per noi cattolici, ma quello 
che tutti dobbiamo chiedere allo Stato è di 
avere esso quest'alto concetto della vita 
pubblica e dei fini ai quali la vita pub-
blica deve mirare. 

Onorevole Orlando, ella ha fatto delle no-

bili dichiarazioni. Nobili specialmente sono 
state le dichiarazioni con le quali ha chiuso 
il suo discorso. Ma a mio parere quel di-
scorso, che ricordava la gloriosa politica 
fatta dai nostri padri quando si trattò di 
affrontare le difficoltà del potere temporale 
dei papi, che impedivano la unificazione 
d'Italia, a me pare che le dichiarazioni, 
anche, che ha fat te personalmente l'onore-
vole Giolitti, abbiano un carattere pura-
mente retrospettivo. 

Naturalmente la Chiesa si opponeva alla 
legge di separazione che fu proposta in 
Francia. Da principio si pensò bastasse 
la dichiarazione dello Stato che le asso-
ciazioni di culto avessero dovuto costi-
tuirsi secondo il diritto interno di quelle 
società religiose alle quali i beni apparte-
nevano. Questa disposizione di legge che 
era nell'articolo 4 fu considerata dai catto-
lici francesi come una loro vera vittoria, 
ed allora venne la rivalsa degli elementi 
anticlericali che nell'articolo 8 misero la 
clausola che il Consiglio di Stato avrebbe 
giudicato delle lotte che potessero nascere 
fra diverse associazioni di culto in merito 
ai beni della stessa Chiesa ; e fu questo il 
motivo che indusse la Chiesa - cattolica a 
respingere la legge ; lo Stato non rico-
nosceva la gerarchia ecclesiastica, ed essa 
voleva in qualche modo entrare a giudicare 
delle condizioni alle quali una associazione 
di culto risponde perchè possa essere chia-
mata cattolica. Ora, onorevole ministro, di 
fronte a tale questione noi dobbiamo con-
siderare se non vi sia un altro problema 
più profondo. Oggi in realtà la Chiesa cat-
tolica, per un lento sviluppo secolare, è ve-
nuta assumendo una tale disposizione in-
terna per cui una parte di essa ha cessato, 
direi quasi, di esistere, come elemento at-
tivo. 

La Chiesa si è ristretta nella gerarchia, 
questa alla sua volta nel capo della gerar-
chia, e tutta l'iniziativa sembra essersi con-

' « 

centrata in questo capo della Chiesa. 
E ciò che in realtà la Chiesa cattolica ha 

temuto dinanzi alla legge di separazione in 
Francia è stato questo intervento di una 
attività laica; poiché a questo conduceva il 
dire che l'elemento laicale^ deve esso trovar 
modo di entrare nell'organismo della Chie-
sa, e l'attribuire a questo elemento laicale 
una attività, una funzione, nelle associazioni 
di culto. 

Ora, onorevole ministro, se noi conside-
riamo le cose da un punto di vista stretta-
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m e n t e giuridico, si può faci lmente dire, come 
dice volentieri e spesso l 'onorevole Giolitti , 
che lo S t a t o si disinteressa da certe que-
stioni. 

Ella e l 'onorevole presidente del Consi-
glio non si sono accorti che da qualche anno 
qualcosa è m u t a t o in I ta l ia . 

Ma la Chiesa era fuor i quasi delle compe-
t izioni della v i ta civile quando si as teneva, 
quando d ich ia rava a p e r t a m e n t e il suo dis-
senso dinanzi allo Sta to . 

Allora b a s t a v a so l tanto a t t r ibui r le per 
legge la l iber tà che lq Sta to i ta l iano le ha 
r iconosciuta . Ma oggi la Chiesa ufficiale 
r i en t ra nella politica. Essa ha una politica 
elet torale, essa ha degli scopi che riguar-
dano ques ta Camera , oggi molt i depu ta t i 
che sono qui sanno che dipendono eletto-
r a lmen te dal la Chiesa. 

E la Chiesa ha uno scopo, onorevole mi-
nistro, ha ques ta sua politica r ivol ta ad un 
fine che voi non pote te ignorare. 

H a d imen t i ca to la Chiesa il potere tem-
pora le! Essa deve ancora sostenerlo per ne-
cessità sue internazional i , e queste neces-
si tà internazional i vi creano ancora diffi-
coltà reali quando voi dovete t r a t t a r e con 
gli S ta t i esteri. 

Oggi stesso, ad esempio, i giornali an-
nunz iano che l 'Aus t r ia non par teciperà alle 
fes te del 1911; voi sapete perchè non vi par-
teciperà . Ad ogni modo sono difficoltà que-
ste che r iguardano i r appor t i nostr i con gli 
S t a t i ester i ; per quan to r iguarda gli inte-
ressi ed i r appo r t i nostri in terni , in rea l tà 
la r ivendicazione di R o m a è cessata nella 
Chiesa. 

C' è, ò vero, anche quL qualche d e p u t a t o 
che, p resen tandos i agli elettori , ha d ichiara to 
che sulla ques t ione romana non po teva dir 
nulla, perchè se ne r ime t t eva al pensiero 
del p res idente del Consiglio... (Commenti 
animatissimi). 

Voci. Chi è ? chi è 1 
M U E R I . Qualcuno ne ha già de t to il 

nome. . . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Lo dica lei! 
M U R R I . È l 'onorevole Coris. (I lari tà — 

Commenti animatissimi). 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. P r ima che entrasse alla 
Camera , i g n o r a v o persino che esistesse. (Oh! 
oh! oh! — Commenti). 

M U R R I . Onorevole Giolitti, bas t ava che 
lo sapesse il p re fe t to di Verona. (Benissimo! 
air estrema sinistra). 
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Adunque, onorevoli colleghi ed onore-
voli ministri , credo che in rea l tà la r iven-
dicazione di R o m a non esista più come 
politica in te rna , ma esiste un a l t ro pro-
blema. 

Ora la società ecclesiastica, come è in-
tesa dai suoi capi, è minaccia ta dai pro-
gressi della cul tura e dai progressi della de-
mocrazia ; oggi sappiamo t u t t i come la 
do t t r ina ecclesiastica abbia bisogno di u n a 
revisione la quale non toccherà, ne sono 
persuaso, la sos tanza delia v i ta religiosa, 
ma toccherà i modi con i quali la religione 
è insegnata al volgo ed i modi con cui que-
ste povere genti sono t r a t t e a r imanere 
nella loro docilità passiva e supina. 

Eel anche la democrazia ha sì, (e mi per-
m e t t o di dirlo perchè sono a l l ' es t rema si-
nistra) ha molt i tor t i , ma ad ogni modo 
ha il g rande meri to di voler creare le co-
scienze, di voler r innovare degli uomini , 
di voler po r t a re in provincie, che sono an-
cora sot to la pressione di una vecchia ser-
vi tù secolare, uno spir i to di a t t iv i t à nuova . 

Or bene, anche la democrazia minaccia, 
non la Chiesa, non la v i ta religiosa, m a ; 

questi) s is tema ecclesiastico dinanzi al quale 
ci t rov iamo in I ta l ia ; ed è questo i s t in to 
di difesa contro la cul tura e contro la de-
mocrazia che ha por t a to la Chiesa acce -
dervi, onorevole Giolitti, le sue masse elet-
toral i ; e voi non ave te mai. par la to di que-
sto, e voi f ìngete d ' ignorarlo. 

Ma perchè mai t u t t o questo consenso, 
t u t t o questo entusiasmo, t u t t a questa sim-
pa t i a della Chiesa per voi, p e r l 'onorevole 
Ti t toni al quale voi volete forse abbando-
nare l 'ufficio di essere in r appo r to col clero 
ufficiale? 

I n real tà penso che lo S ta to moderno 
debba oggi occuparsi di questo problema, 
debba 'sentire, debba cercare di sapere per-
chè gli viene offerto questo a i u t o ; debba 
informars i sulle condizioni in te rne della 
Chiesa anche perchè esse r iguardano poi 
t u t t a la v i ta del paese. 

Onorevole Giolitti , io vorrei che la vi ta 
i t a l iana fosse quieta per qualche anno; vor-
rei che essa non si potesse occupare di pro-
blemi che ne turbassero lo sviluppo; perchè 
allora appar i rebbe a t u t t e le coscienze sane 
come ci sia qualche cosa di nuovo da f a r e 
qui ; come ormai ci t rov iamo davan t i a pro-
blemi di col tura, di educazione, di vi ta po-
polare, i qual i si impongono a l l ' I t a l i a , se 
essa vuole v e r a m e n t e svi lupparsi . Allora si 
vedrebbe ch ia ramente come lo spirito reli-

— i m — 
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gioso abbia ancora una grande forza in t u t t e 
le a t t iv i tà u m a n e ; ina che oggi questo spi-
rito religioso in I ta l ia non compie il suo 
ufficio perchè esso è stato sequestrato da una 
Chiesa che non intende più il suo compito 
sociale; allora si vedrebbe come, entrando 
â  t r a t t a re seriamente di questo problema e 
considerandolo con grande sincerità, qualche 
cosa di nuovo sia necessario di fare. 

Ed allora io vorrei che fossero in realtà 
applicati i criteri di politica ecclesiastica di 
cui ha parlato l 'onorevole Orlando ; e non 
dovrebbe essere uno spirito di persecuzione 
religiosa, a spingere lo Sta to a t r a t t a re que-
sto problema ed a risolverlo in un modo o 
nell 'altro. 

Noi non vogliamo, od almeno io per mio 
conto non domando, la persecuzione reli-
giosa, anzi sarei il primo a protestare contro 
di essa; m i domando che le necessità dello 
spirito nazionale sieno sentite dal Governo; 
domando che esso stesso si preoccupi del 
problema, se mai non abbia troppo dimen-
ticate le correnti vive che si agitano nel 
paese, se mai non sia d iventa to troppo po-
tente per permettersi di t rascurare le nuove 
energie le quali anch'esse domandano di 
dire la loro parola. 

Onorevole Gioiitti, voi avete avuto nella 
vi ta i tal iana un nobile compito* quando si 
t r a t t ava quasi di equilibrare le forze nuove, 
che irrompevano nella vi ta pubblica; avete 
avuto i vostri anni nobili, direi quasi, i vo-
stri anni gloriosi. Voi però avete impara to 
a governare con t roppa disinvoltura, trascu-
rando troppo i problemi, che sorgono ora 
dalla v i ta del Paese. 

Io vorrei che venisse un Ministero gio-
vane (forse anche ella stesso, onorevole Gio-
iitti , potrebbe farlo), (Viva ilarità) il quale 
cercasse di met ters i d 'accordo con la par te 
sana, viva e fervida della vi ta nazionale e 
trascurasse di coltivare, di educare t u t t e le 
forze di reazione, tu t t e le forze di corru-
zione e di stasi pol i t ica , che troppo spesso 
voi fomenta te nel Mezzogiorno. (Bene !) 

Allora le parole vostre, onorevole Orlando, 
con cui avete chiuso il discorso, avrebbero 
alto valore nella vi ta pubblica i tal iana, poi-
ché non significherebbero un programma di 
astensione, ma u n programma di azione. Sì, 
quei criteri sono giusti, ma vogliamo ve-
derli appl ica t i . 

Agite, suscitate dei problemi gravi, pro-
ponetevi di risolverli radicalmente, ed al-
lora la questione religiosa vi si parerà d ' in-93 
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nanzi,e voi la risolverete convenientemente. 
(Vivissime approvazioni all' estrema sinistra -
Congratulazioni —- Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . Viene ora l 'ordine del 
giorno dell' onorevole Alessio Giulio, del 
quale do let tura: 

« La Camera, r iaffermando il pensiero laico 
che ha sempre .ispirato la politica ecclesia-
stica dello Sta to italiano, invita il Governo 
ad invigilare sulla applicazione nello spirito, 
oltre che nella forma, delle leggi vigenti 
sulle cogregazioni religiose ». 

Quest 'ordine del giorno è sottoscritto an-
che dagli onorevoli Sacchi, Lembo, Vicini, 
Ellero, Fera , Fazi , Speranza, Pipitene, Mo-
schini, Caetani, Ferrar ini , Fraccacreta, Pie-
travalle, Luzzat to Arturo, Colonna di Ce-
sarò, Saudino, Pala e D'Oria . 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t ren ta deputat i . 

(È appoggiato). 
Hgi facol tà di parlare l 'onorevole Giulio 

Alessio per svolgere il suo ordine del giorno. 
ALESSIO GIULIO. Io terrò conto delle 

condizioni della Camera e cercherò di es-
sere brevissimo. 

Esaminerò il discorso dell 'onorevole Or-
lando soltanto in quella ul t ima parte, che 
ha t an to interessato questa Assemblea. 

Io credo che il problema della politica 
ecclesiastica debba considerarsi con diverso 
giudizio in r ispetto alle condizioni a t tual i 
politiche e a quelle del 1.870. 

Nel 1870 lo S ta to i taliano era ancora un 
ente debole; ancora le questioni, relative al 
potere temporale ,potevano determinare qual-
che preoccupazione di politica estera: an-
cora la Chiesa considerava il potere tempo-
rale come una condizione di necessità e 
di vita*per lei, nè aveva ancora r inunziato 
all 'idea di essere uno Sta to territoriale. 

D 'a l t r a par te il sentimento patriott ico 
era in lot ta con t u t t e le manifestazioni ec-
clesiastiche. 

Oggi non è più così. 
La Chiesa ha compreso quale impor tante 

influenza essa possa esercitare sulla con-
dot ta e sulle inspirazioni dello Stato ita-
liano, giovandosi di quel carat tere di orga-
nismo politico che le aveva riconosciuto la 
legge sulle guarentigie. 

La Chiesa si è servita invero di ta l po-
tere 'poli t ico e della forza del sentimento 
religioso per rafforzare sempre più il suo 
organismo, cioè un 'organismo politico con-
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t r o lo S ta to i ta l iano. Questa la sua ten-
denza. Ecco perchè la Chiesa si giova 
della sua gerarchia ecclesiastica per pro-
muovere la sua azione t rad iz iona lmente 
cont rar ia agli scopi di civil tà e di c o l t u r a ; 
ecco perchè il pontefice, che noi abbiamo 
riconosciuto come sovrano, sia nel l ' in terno 
dello Sta to , sia nei r appor t i con l 'estero ac-
cordandogli dei rappresen tan t i , il pontefice 
è un vero e proprio sovrano anche nell 'in-
fluenza in te rna e nella polit ica. 

Ques ta la si tuazione del p roblema della 
pol i t ica ecclesiàstica per l ' I ta l ia , e da questo 
p u n t o di v is ta è i m p o r t a n t e t u t t o quan to 
si riferisce, così a l l 'o rd inamento della pro-
pr ie tà , come alla r icost i tuzione delle corpo-
razioni religiose. 

Nei r iguardi della p ropr ie tà ecclesiastica, 
se la pol i t ica di separazione a cui ha ac-
cenna te l 'onorevole Orlando non è sufficien-
te, d a t a s i f fa t ta condizione di d ipendenza 
e di infer ior i tà in cui si t rova lo S ta to ita-
l iano, onde impedire che le forze ecclesia-
st iche sieno r ivol te a in tend iment i di rea-
zione, lo S ta to deve essere a rma to di nuovi 
poteri; nè si deve dist inguere se si t r a t t i di 
polit ica di separazione o di polit ica confes-
sionale, ma p iu t tos to se abbia sufficiente 
au to r i t à e sufficienti poter i giurisdizionali. 

Nei r iguardi della r icost i tuzione delle 
corporazioni religiose conviene riconoscere 
l ' impor t anza enorme che ha tale mate-
r ia n e l l ' a t t u a l e momento politico per lo 
S t a to i ta l iano. D i f a t t i s i f fa t ta ricostitu-
zione a rma il pontefice di nuova forza mo-
rale ed economica, r innova la m a n o m o r t a 
so t to al tro aspe t to così dantiosa agli inte-
ressi economici, e de te rmina la prevalenza 
del clero regolare sul clero secolare, aumen-
t a n d o sempre più nella lo t ta e nel confli t to 
col basso clero la po tenza e la forza del-
l ' a l to clero. 

Ora il guardasigill i , nel suo discorso, si 
è mos t ra to molto incerto. Egli ha Conside-
r a t o l ' a rgomento p iu t tos to da un pun to di 
vis ta legale, che da un p u n t o di vis ta poli-
tico. Egli non ha voluto comprendere lo 
spiri to che anima t u t t a la nostra legisla-
zione ecclesiastica; anzi egli ha de t to che 
essa si chiude col 1870. Non è vero: il 1870 
non è che un momento , non è che una fase 
nella storia della politica ecclesiastica ita-
l iana, ma essa deve essere r ipresa in rela-
zione alle condizioni a t tua l i . Ora la legi-
slazione a t tua le , o è insufficiente, ed allora 
si faccia una legislazione nuova, o è suffi-
ciente e si eseguisca. 

I l ministro però ha mosso due obiezioni, 
ed ha de t to che lo S ta to non ha poter i in 
r appor to a ta le r innovazione delle corpora-
zioni. H a inoltre aggiunto che la vera que-
st ione va pos ta sul pun to : se il Governo 
debba in tervenire nei r iguardi del dir i t to 
di associazione. 

Ambedue queste obiezioni non hanno 
f o n d a m e n t o . I l ministro, nei r iguardi dei 
poter i dello S ta to , ha confuso una quest ione 
di d i r i t to pubblico con u n a quest ione di di-
r i t to pr iva to . T u t t o q u a n t o r iguarda la po-
litica ecclesiastica è questione di dir i t to pub-
blico. Perchè la chiesa è una formazione sto-
rica, a cui non può applicarsi quella l iber tà 
di competizione che si consente ad ogni ente 
e ad ogni associazione esistente nello Sta to 
e che lo S ta to riconosce. La Chiesa è in 
aper to confli t to con lo S t a t o l e di ciò va te-
n u t o conto regolando e vigilando la sua 
condo t t a e il modo di esplicarsi della sua 
au to r i t à . D ' a l t ronde le leggi si, evo no ese-
guire, ed il pubblico ministero esiste ed ha 
funzioni per ta le ufficio. Ora in I t a l i a la le-
gislazione ecclesiastica v ie ta alle corpora-
zioni religiose di costi tuirsi e di esistere; quin-
di ogni a t to di r innovazione, vero o palliato, 
deve essere comba t tu to . E qui si incontra 
la seconda obiezione. 

I l 'm in i s t ro guardasigilli , con u n a certa 
abil i tà , ha cercato di spostare la questione 
e l ' h a pos ta sul dir i t to dì associazione. La 
quest ione non va posta sul d i r i t to di asso-
ciazione; va posta sul d i r i t to di possedere. 
Noi non siamo cont rar i a che si organizzino 
nuove associazioni anche a scopi religiosi; 
noi s iamo contrar i a che si r icost i tuisca la 
manomor ta . 1 

Questa è la quest ione ! Questo è il p u n t o 
su cui noi insist iamo, perchè la manomor t a 
consente poter i economici, poter i politici, 
poter i sociali che noi non r i teniamo legit-
t i m i , ' n è compatibi l i con l ' indoli ' dello S ta to 
nostro. 

Ora, quando la m a n o m o r t a sorge per 
in t e rpos ta persona, lo spirito della legisla-
zione nazionale è violato. E d è contro tale 

• 
r i nnovamen to che noi dobbiamo agire. 

Secondo alcuni autorevol i giudicat i , la 
legislazione nazionale consent i rebbe la proi-
bizione della m a n o m o r t a quando ques ta ha 
luogo per in te rpos ta persona. E b b e n e si ese-
guisca! Ovvero si opina che non sia suffi-
ciente l ' au to r i t à , che deriva dalla leggere al-
lora si crei una nuova legge. 

Noi abbiamo l 'esempio di uno S ta to dove 
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il partito cattolico è potente ed è al Go-
verno: il Belgio. 

Nel Belgio esiste una legislazione che 
vieta alle corporazioni religiose di possedere, 
anche per interposta persona. Si riproduca 
il concetto della legislazione belga; e si ren-
derà alla politica ecclesiastica un vero ser-
vizio ! 

ConcMudo insistendo che noi dobbiamo 
abbandonare quella indeterminatezza a cui 
ha accennato il ministro Orlando nella chiusa 
del suo discorso. 

Quella indeterminatezza risponderà al co-
lore del gabinetto cui egli appartiene, ri-
sponderà forse alle esigenze del suo illustre 
capo; ma non risponde ai problemi nuovi 
creati dalla politica i tal iana in questo mo-
mento e alle forze nuove che ci incalzano 
e domandano provvedimenti; non risponde 
a quell'alito di riforma che è sorto e si spri-
giona anche da questa legislatura, malgrado 
tut te le influenze e tut te le forze che il Go-
vernoh a cercato, per contrastarlo, di op-
porvi. (Vive approvazioni all'estrema sini-
stra — Congratulazioni). 

Presesi! ,azione di n lazmni e di un diségno di- l e g g e . 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli E -
doardo Giovanelli e Marcello a recarsi alla 
tribuna per presentare relazioni. 

G I O V A N E L L I E D O A R D O . M'onoro di 
presentare alla Camera la relazione sul di-
segno di legge: Alienazione degli immobili de-
maniali in uso all 'amministrazione militare. 

M A R C E L L O . M'onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
Rapporti fra le navi mercantili e le opere 
di fortificazione dello Stato . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onoreyole ministro del tesoro. 

CARCANO, ministro del tesoro. Ho l'ono-
re di presentare alla Camera, anche a nome 
dell'onorevole ministro della marina, una 
nota di variazione allo stato di previsione 
del Ministero della marina, con nuovi stan-
ziamenti di spese straordinarie, per costru-
zioni navali, ripartite in un sessennio. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Do atto all'onorevole ministrò del tesoro 
della presentazione di una nota di varia-
zione allo stato di previsione del Ministero 
della marina con nuovi stanziamenti di spese 
straordinarie per costruzioni navali, ripar-
t i te in un sessennio. Verrà inviato alla Giun-
ta generale del bilancio. 

Si r i p r e n d e la discussione del bilancio 
di g r a z i a e giust izia e dei cull i . 

P R E S I D E N T E . Pr ima di procedere al-
l 'esame dei capitoli, debbo fare osservare che 
gli ordini del giorno stampati , meno quello 
dell'onorevole Muratori, che è un atto pieto-
so. ..(Benissimo!) e meno quello dell'onorevole 
Chiesa, si riferiscono tutt i a questioni spe-
ciali. Potranno forse essere oggetto di racco-
mandazione; ma questo si vedrà poi. 

Vi sono però due ordini del giorno, quello 
dell'onorevole Murri e quello dell'onorevole 
Alessio Giulio, che involgono questioni di 
massima. Anzi su questo ultimo ordine 
del giorno avverto fin d'ora la Camera che è 
stata chiesta la votazione nominale dagli 
onorevoli Eugenio Chiesa, Scalori, Morgari, 
Vicini, Gattorno, "Fazi , Treves, Lembo, 
Rondani, Ccrmenati, Be l t rami , S:tmoggià, 
Cabrini, D'Oria, Colonna Di Cesarò, Tasca, 
Barzilai , Bissolati, Pacet t i , Brunelli . 

Prego l'onorevole ministro di esprimere 
l'avvisò del Governo sui diversi ordini del 
giorno. 

O R L A N D O V. E . , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. L'ulteriore discussione 
della Camera richiederebbe forse da me un 
nuovo discorso : ma non è veramente il caso 
ch'io lo pronunzi, data l 'ora e d a t e l e con-
dizioni della Camera. 

Io mi limiterò, dunque, a brevi dichiara-
zioni sugli ordini del giorno presentati. 

All'onorevole Alessio Giovanni, che non 
vedo qui presente, avrei voluto (Jire che terrò 
in altissimo conto le osservazioni, ch'egli 
ha fat to intorno alle condizioni disgrazia-
tissime dei luoghi colpiti terribilmente dal 
terremoto e dei magistrati e funzionari che 
sono colà. 

All'onorevole Cimorelli dirò che, giusta 
le dichiarazioni generali premesse al mio di-
scorso di ieri, quando dichiarai che se non ri-
spondevo specificamente ad ognuno degli 
oratori, intendevo, col mio silenzio, acco-
gliere l ' invi to fat tomi di studiare la que-
stione, che essi trat tavano, gli dirò, dun-
que, ch'io accetto il suo invito senza fare 
la grossa questione in merito all'istituzione 
dei giurati e al modo come funziona. Accetto, 
dunque, l ' invi to dell' onorevole Cimorelli 
a studiare la questione per vedere se e quali 
riforme possano introdursi; ma non potrei 
accettare un ordine del giorno, che con 
tenga espressamente l ' invito alla presenta 
zione di un disegno di legge s u tale ma 
teria. 
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Non posso accet tare l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Chiesa; ed è p e r f e t t a m e n t e 
inut i le clie ne dica le ragioni, perchè le 
ho già de t t e nel mio discorso di oggi. 

Quanto al l 'ordine del giorno dell 'onore-
vole Muratori , non spe t ta a me il dichia-
rare se l ' acce t to o no. I l valore di esso con-
siste in uri a t t o spontaneo della C a m e r a ; 
quindi, io non devo fa r altro, a questo pro-
posito, che r ingraziare v ivamen te l 'onore-
vole Murator i , a nome dei magis t ra t i i ta-
liani, delle partile di compianto che ha vo-
lu to così nobi lmente esprimere nella Ca-
mera verso la 'memor ia dei poveri magi-
s t ra t i e funz ionar i di cancelleria, peri t i nel 
disastro. Quindi , r ipeto, per conto*mio non 
posso che r ingraziar lo ed associarmi con 
t u t t o il cuore alla pietosa manifestazione, 
cui l 'onorevole Mura to r i inv i ta la Camera. 

Per q u a n t o r iguarda l 'onorevole Borsa-
relli, sono dolente di dovergli dire di non 
poter acce t ta re il suo ordine del giorno. 
Dirò anzi che, in un cer to senso, il suo 
ordine del giorno non pot rebbe essere vo ta to 
dalla Camera, per u n a ragione pregiudi-
ziale, e cioè che il suo ordine de!giorno, così 
come suona, impor ta una aggiunzione e u n a 
modificazione alla legge vigente. Esiste la 
legge sulle sezioni di p re tu ra , e quella legge 
stabil isce le condizioni e i modi, onde una 
sezione di p r e t u r a può essere i s t i tu i ta . L'o-
norevole Borsarelli, invece, mi inv i t a a rite-
nere come principio assoluto che io debba 

"costituire una sezione di p r e tu ra , là dove 
fu già una pre tura . Ora questo la legge non 
dice. La Camera verrebbe, quindi , ad affer-
mare col sud ordine del giorno un principio, 
che non è certo scri t to nella legge. 

Non accet to, dunque , l 'ordine del giorno 
per la f o r m a con cui è r e d a t t o ; ma non lo 
respingo. Anzi accòlgo alcune, le princi-
pali, motivazioni che l 'onorevole Borsarelli 
ha spiegate. 

Cer tamente ; uno degli scopi precipui delle 
disposizioni sulla is t i tuzione delle sezioni di 
p r e f e t t u r a fu di r imedia re a qualche ingiu-
stizia, che si po tè compiere ne l l ' a t tuaz ione 
della legge sulla soppressione delle pre ture . 

Certamente, laddove una pre tura f u sop-
pressa, e non si doveva sopprimere, biso-
gnerà r imed ia re ' con u n a sezione di p re tu ra . 
Ma, ripeto, non posso accogliere l 'ordine del 
giorno, che è in cont raddiz ione con la legge 
vigente . 

All 'onorevole Bel t rami , che, se non erro 
(l 'ordine del giorno è lungo e non lo avevo 
le t to pr ima), in sos tanza m ' inv i t a a presen-

t a re un disegno di legge sulla r i fo rma del 
g r a tu i t o patrocinio, dico, se me lo permet te , 
ch'egli dovrebbe prendere a t t o delle dichia-
razioni, che feci ieri su questo a rgomento , 
dichiarazioni che sono in sostanza conformi 
al desiderio suo. 

Quindi, accolgo il suo ordine del giorno 
come raccomandazione , alla quale già ant i -
c ipa tamente avevo consentito; e perciò lo 
prego di non insistere perchè il suo ordine 
del giorno sia messo in votazione. 

Non posso accet tare l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Podrecca e la ragione la dissi 
ieri. S ' in tende. 

Per quan to r iguarda l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Berenini , lo r ingrazio di aver 
riconosciuto come la mia occupazione e 
preoccupazione maggiore sia s t a t a quella 
del problema ve ramen te formidabi le della 
del inquenza dei minorenni . 

U n a vol ta , ebbi a designarla come u n a 
vera minaccia, che pende sulla società con-
temporanea ; ond' io credo che sia uno dei 
compit i più alti che lo S ta to possa pro-
porsi quello di f ron teggiare l ' i ng igan t i r e 

- cont inuo di questa p iaga. 
E vorrei dire all 'onorevole Berenini , che 

non vedo presente , (ma egli lo ha inteso 
certo da se) che il p rob lema della, delin-
quenza dei minorenni è così complesso che 
non si può risolvere solo (così si potesse ri-
solverlo!) con semplici precet t i legislativi o 
procedural i . È problema di ordine sociolo-
gico, e anche penitenziario. Lo ha ricono-
sciuto anche lui; qu ind i , bene a ragione si 
r iservò di par larne in sede di bilancio del-
l ' in terno. Posso assicurarlo, pe r t an to , che 
qualche r i fo rma procedurale , in cui t u t t a -
via ho una fiducia re la t iva , perchè anche se 
si faccia bene, non si può fare in questo 
campo che poco, essendo la la quest ione 
ben a l t ra e ben più grave , qualche r i fo rma 
di ordine procedura le ho accolto nel dise-
gno di legge di r i forme al codice di pro-
cedura penale, che, come dissi, presenterò 
al più pres to al Senato , 

Quindi in seguito a queste mie dichia-
razioni egli dovrebbe r i t i rare il suo ordiue 
del giorno. 

P e r quan to r iguarda l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Murri , io devo anz i tu t t o a 
lui un r ingraz iamento per le parole inspi-
ra te a s impat ia ed a benevolenza, che ha. 
espresse verso di me. 

Le cose, che egli ha det to , per quan to 
da lui r a p i d a m e n t e accennate , giustifiche-
rebbero un ben p iù lungo discorso, ma 
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l 'ora, le condizioni della*Camera e le mie 
condizioni, non lo rendono opportuno. 

L 'onorevole Murri lia riscontrato in me 
due figure, due uomini egli ha detto. Eb-
bene, questo è vero ed è naturale che ciò 
sia, perchè io devo avere in me un'anima 
individuale con tutte le sue aspirazioni, con 
tut t i gli aneliti perfettamente liberi, come 
gli aneliti di u n ' a n i m a ; ma devo esser pure 
ministro di Stato e devo quindi rendermi 
conto di contingenze della v i ta , che vive il 
mio popolo, il mio paese, e di condizioni 
che attraversa lo Stato. 

Quello che sembra a lei, onorevole Murri, 
antitesi e ,contraddizione è, invece, la coe-
sistenza di due stati d 'animo, perfettamente 
logica. 

Io sono int imamente convinto con lei e 
forse prima di lei, non lo so, come la reli-
gione è un argomento altissimo e gravis-
simo, di cui un popolo veramente forte e 
che voglia veramente esser grande, debba 
occuparsi come primo e precipuo dei suoi 
compiti . 

Questa è la mia convinzione, che, come 
vede, collima perfettamente con la sua. 

Io vedo e considero che anche in questo 
momento storico, che attraversiamo, i popoli 
più forti sono, starei per dire, quelli più 
religiosi, sono quelli che con maggior inte-
resse e maggior serietà si occupano di que-
stioni religiose. - E di ìat t i , quando vado 
all 'estero, modesto viaggiatore di seconda 
classe, se entro, ad esempio, nelle chièse cat-
toliche di qualche città della Germania (là 
ove più sono fervide le discussioni ed i dissensi 
f r a l e varie confessioni religiose) e vedo, .che 
nel pomeriggio, nell 'ora del rosario, ufficiali, 
volontari di un anno, studenti di università, 
riconoscibili per le loro insegne, si inginoc-
chiano a pregare con serietà e solennità, non 
posso non provare un senso di ammirazione 
e al tempo stesso di mortificazione. Ma non 
è men vero che se tal fa t to a me latino, a 
noi latini produce una impressione grave e 
profonda, non è men vero,, però, che noi 
continuiamo a seguitare la tradizione di 
quel nobile francesedel secolo X V I I , che di-
ceva : non credo uè a Dio nè al Diavolo, ma 
mi farei uccidere per la Chiesa. 

T u t t o questo è il mio pensiero; ma io 
devo pur tener conto di altre condizioni. 

In Ital ia siamo abituati a vedere la 
questione religiosa t rat tata sotto l 'aspetto 
del clericalismo o dell 'anticlericalismo; così 
e non altrimenti arrivano a noi le questioni 
religiose, cioè sotto due aspetti ch'io credo 

ugualmente malefici, tanto più malefici in 
quanto l 'uno genera l 'altro, il clericalismo 
genera e provoca l 'anticlericalismo, l 'anti-
clericalismo genera e provoca il clerica-
lismo. 

Questo è il modo con cui la questione 
s i presenta a noi; e di fatt i nella discussione 
di questo alto problema religioso io ho do-
vuto fino ad oggi invocare serenità e calma. 

L 'avvenire , lei lo sa, onorevole Murri, è 
nel grembo di Giove, dicevano i pagani; è 
nella mente di Dio, diciamo noi. 

Lo prepari anche lei con la parola e con 
la coscienza quell 'avvenire, che crede buono 
ed utile, per la Patr ia e per la società con-
temporanea; farà cosa, dal suo punto di 
vista, ammirevole. 

Lo determini lei tale avvenire in questa 
società cattolica italiana contemporanea: 
questo non potrei certamente fare io che 
in fa t to di teologia e di discipline religiose 
sono presso che ignorante. 

Provochi lei questo movimento, a cui 
ella ha alluso, con calore di parola e di con-
vinzione; noi, sa che cosa f a r e m o ? Glie lo 
prometto sin d'ora, ma è un impegno che 
maturerà a lunghissima scadenza. Le pro-
metto che il Parlamento italiano prenderà 
esempio dal Parlamento inglese, ch'ebbe 
ad occuparsi di una famosa e gravissima 
questione, cui quel paese così serio e pra-
tico si appassionò con fervore vivissimo -
la questione; dico, della separazione della 
Chiesa libera di Scozia dalla Chiesa ufficiale. 

Essendosi nel seno della Chiesa ufficiale 
determinata una separazione scismatica, 
tale che già la maggioranza def fedeli ab-
bracciava un altro culto, le Corti di giustizia, 
dinanzi alle quali furona portate le questioni 
r iguardanti la proprietà della Chiesa, riten-
nero che i beni appartenessero alla Chiesa 
come fondazione e non come corporazione, 
e quindi diedero in materia torto agli sci-
smatici . 

Intervenne allora il Par lamento e con 
una sua legge, ispirata ad alto concetto di 
equità, più che a rigore di diritto, disse: 
L a maggioranza dei fedeli abbia la sua 
quota di beni. 

Prepari lei, onorevole Murri, questo mo-
vimento, e, quando un tal movimento si 
sarà affermato ed imposto, il Parlamento 
farà una legge simile ; per conto mio, la pro-
porrò e l 'approverò. {Commenti). 

MIT R E I . Vi è qualche cosa che il Go-
verno potrebbe fare e non fa. 
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ORLANDO Y. E., ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Onorevole Murri, io 
non credo che le condizioni della Camera 
italiana nell'anno 1909 (giacché l'uomo poli-
tico non discorre se non con questi limiti di 
tempo e di spazio) si possa occupare di 
questioni, che possono agitarsi nel seno di 
una confessione religiosa ; allo stato attuale, 
io non credo che qiò sia possibile. Quanto 
al suo ordine del giorno, siccome è un or-
dine del giorno di sfiducia nel Governo, lei 
bene intende7 che io non posso accettarlo. 

Resta l'ordine delogiorno dell'onorevole 
Alessio, rispetto al quale mi limiterò a una 
sola osservazione. L'onorevole Alessio ha 
detto : Voi avete parlato della possibilità 
di una frode pia, ma vi siete messo in una 
contradizione, perchè avete abbandonato 
alla iniziativa privata la repressione di que-
sta frode pia, che è una frode pubblica. 

Onorevole Alessio, quel che ho detto ri-
guarda lo jus conditura,non lo jus condendum. 
Quanto a questo si potrà parlarne in se-
guito ; ma» quanto al jus conditum le farò 
questa osservazione. Poniamo vi sia una 
istituzione di erede fatta per interposta per-
sona a una associazione incapace a succe-
dere; ma l'erede legittimo non si muove. 
Lei dice : dovrebbe agire il Pubblico Mini-
stero. Ebbene questo agisce; e poi? a chi 
consegnerà questi beni ? obbligherà l'erede, 
che non vuole, a pigliarseli ? 

ALESSIO. No, no ! 
ORLANDO Y. E. , ministro di grazia e 

giustizia e dei culti, Come no ? Onorevole 
Alessio, lef è professore, sia pure di econo-
mia politica, ma fa parte della facoltà di 
giurisprudenza; e, quindi, queste questioni 
di diritto le riescono certamente familiari. 

I beni delle corporazioni soppresse nel 
1866 erano beni di enti morali. Lei sa me-
glio di me che il successore degli enti mo-
rali, che vengon^meno, è lo Stato; invece nel-
l'ipotesi che io ho fatto, vi è l'eredità del 
signor Tizio, a cui avrebbe diritto il signor 
Cajo, il quale non la chiede e non la vuole. 
Che cosa fa lo Stato? Obbliga Cajo a ripi-
gliarsela? Se la piglia lui? Ma con qual di-
ritto lo Stato si appropria di un bene pri-
vato ? 

Onorevole Alessio, non siamo d'accordo, 
e appunto perchè non siamo d'accordo, non 
accetto il suo ordine del giorno. O1 dirò meglio: 
nella prima parte di esso, in quanto riaffer-
ma il pensiero laico, che ha sempre ispirato 
la politica ecclesiastica dello Stato italiano, 
io non ho, nè posso avere alcuna difficoltà 

in contrario; ma nella seconda parte, con 
cui si invita il Governo ad invigilare sull'ap-
plicazione nello spirito, oltre che nella forma, 
delle leggi vigenti sulle congregazioni reli-
giose, io non posso convenire con lei. 

E che dubbio c'è? Si può dubitar forse 
che il Governo non si occupi di assicurare 
l'applicazione della legge così nello spirito 
come nella forma? 

Il suo ordine del giorno contiene un in-
vito ; ma se in luogo dell'invito, dicesse 
« confida », io l'accetterei. {Ilarità). Ma poi-
ché non confida, è evidente che non posso 
accettarlo. {Commenti). 

P R E S I D E N T E . Chiedo ora agli onore-
voli deputati, che hanno presentato ordini 
del giorno, se li mantengono o li ritirano. 

Onorevole Cimorelli, il suo ordine del 
giorno è. accettato come raccomandazione. 

CIMORELLI . Consento nel desiderio del-
l'onorevole ministro e lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Eugenio Chie-
sa, ella potrebbe associarsi all'ordine del 
giorno dell'onorevole Giulio Alessio. 

CHIESA EUGENIO. Mi associo infatti 
a questo ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Borsarelli, il 
suo ordine del giorno non è accettato nella 
forma, ma sostanzialmente sì. 

B O R S A R E L L I . Dal momento che il mi-
nistro accetta la proposta nella sostanza, 
io gli abbandono di buon grado la forma e 
ritiro l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Anche quello dell'ono-
revole Bel trami è accettato come racco-
mandazione. 
J B E L T R A M I . NonJinsisto.^ _ _ _ _ _ 

P R E S I D E N T E . OnorevoleBerenini, l'o-
norevole ministro dice che, nelle proposte 
che studìerà, vedrà di provvedere secondo 
i suoi desideri. 

^ B E R E N I N I . Perciò non insisto. 
P R E S I D E N T E . Yiene ora l'ordine del 

giorno dell'onorevole Muratori che è accet-
tato dal Governo. Lo rileggo : 

« L a Camera, associandosi alle nobili pa-
role del ministro e della Giunta generale 
del bilancio, manda un mesto tributo alla 
mémoria dei magistrati periti nel disastro 
di Messina e Reggio, vittime del dovere ». 

Lo metto a partito. 
(È approvato ad unanimità). 

Verrebbe ora l'ordine del giorno dell'o-
norevole Murri; ma non essendo egli pre-
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sente, il suo ordine del giorno s'intende ri-
tirato. 

Yi è anche il seguente ordine del giorno 
degli onorevoli Podrecca, Eugenio Chiesa, 

- Morgari, Giacomo Ferri, Scalori, Fera, An-
drea Costa, Samoggia, D'Oria, Pietro Chiesa, 
Faustini, Berenini, Musatti, Beltrami, Ar-
turo Luzzatto, Fazi, Giulio Alessio, Sacchi, 
Camerini, Tasca, Calda, Ellero, Z a c c a n i n o : 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare immediatamente l'invocato progetto di 
legge sulla precedenza obbligatoria del ma-
trimonio civile sul matrimonio religioso ». 

L'onorevole Podrecca non essendo pre-
sente, s'intende che abbia ritirato il suo or-
dine del giorno, che corrisponde ad uoa in-
terpellanza sullo stesso argomento. 

Rimane l'ordine del giorno dell'onorevole 
Giulio Alessio. Ne do nuovamente lettura: 

« La Camera, riaffermando il pensiero laico 
che ha sempre ispirato la politica ecclesia-
stica dello Stato italiano, invita il Governo 
ad invigilare sulla applicazione nello spirito, 
oltre che nella forma, delle léggi vigenti 
sulle congregazioni religiose ». 

Su quest'ordine del giorno è stata chie-
sta, ripeto, la votazione nominale. 

Ma prima di procedere alla chiama, do 
facoltà di parlare all'onorevole Sonnino per 
fare una dichiarazione di voto. 

S O G N I N O S I D N E Y . (Segnidi attenzione) 
L'ordine del giorno, sul quale Siamo chia-
mati a votare, prende carattere e signifi-
cato da tutti i discorsi che l'hanno prece-
duto, piuttosto che dalle sole parole gene-
riche con cui è formulato, e che pel loro 
senso letterale non affermano nulla che nove 
decimi della Camera non possano accettare. 

Oggi, dopo la discussione avvenuta, la 
approvazione dell'ordine del giorno Ales-
sio, come quella di tutti gli altri analoghi 
inviti al Governo presentati dai vari gruppi 
dell'estrema sinistra, avrebbe la tendenza 
di fomentare nel paese una agitazione di 
carattere confessionale e anticonfessionale 
che crederei, per più versi, funesta e perico-
losa. {Benissimo! — Interruzioni all'estrema 
sinistra — Rumori sugli altri banchi). 

M O K E L L I - G U A L T I E K O T T I . Chi è che 
parla in nome di Cavour? 

P R E S I D E N T E . Non cominciamo con le 
interruzioni. Non siamo in un cenobio qui, 
ripeto. (Ilarità). Vogliono che tutti abbiano 
la stessa opinione? (Benissimo! Bravo!) 

SONNINO S I D N E Y . Già pende una in-

chiesta sulle condizioni di fatto dei posse-
dimenti delle associazioni o comunità reli-
giose. % 

Mentre se ne attendono i risultati non 
so vedere quale così grave ed urgente pe-
ricolo da richiedere nuovi atti legislativi, 
derivi oggi in Italia da quelle associazioni 
religiose o dalle loro ricchezze, sia per la 
libertà di coscienza, sia pei diritti sovrani 
dello Stato, sia pei suoi già larghi mezzi di 
difesa contro qualsiasi eventuale eccesso o 
usurpazione. 

Per l'applicazione delle leggi esistenti, 
basta l'azione dell'autorità giudiziaria. (Com-
menti). 

Rebus sic stantibus, e mentre urge nel-
l'interesse nazionale la .risoluzione di tante 
gravissime questioni di ordine politico, so-
ciale, economico e morale, che richiedono il 
consenso e la cooperazione di svariati ele-
menti, che ogni agitazione di carattere po-
litico-religioso mirerebbe a dividere perma-
nentemente in due campi irriconciliabili, 
trovo presentemente, più che inopportuna, 
dannosa ogni manifestazione collettiva della 
Camera che tenda ad imperniare di nuovo 
la vita politica della nazione sopra la di-
stinzione tra guelfi e ghibellini, che fu per 
tanti secoli la maledizione d'Italia. (Proteste 
all' estrema sinistra — Vive approvazioni su 
altri banchi — Commenti). 

I l paese (già lo dissi in quest'aula quando 
si discuteva la questione dell'insegnamento 
religioso) il paese è in quest' ordine di 
questioni contro colui che primo provoca 
(Bravo!)-,' ma se anche non lo fosse, penso 

.che sarebbe il nostro stretto dovere di ado-
perarci a tutt ' uomo perchè lo diventasse. 
(Commenti). E non è proprio nel momento in 
cui una larga schiera di concittadini nostri, 
che finora sembrava tenere il broncio alle li-
bere istituzioni nazionali, dichiara di accet-
tarle incondizionatamente, in tutto e per 
tutto, senza riserve, (Interruzioni all'estrema 
sinistra) che noi liberali, pur non volendo con-
fonderci con essi e discordandone per molte 
tendenze e nel modo di considerare una in-
finità di questioni, che noi liberali, dico, 
dobbiamo voler prendere, nemmeno in ap-
parenza, l ' iniziativa di campagne di intol-
leranza e di persecuzione legislativa o am-
ministrativa. (Interruzioni e rumori all'e-
strema sinistra — Approvazioni su altri 
banchi). 

(Rivolgendosi all' estrema sinistra). È da 
oggi che vi accorgete che non sono sempre 
della vostra opinione? (Siride — Bravo!) 
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VICINI . Ma noi siamo s ta t i della sua. 
(Rumori). 

S O N D I N O S I D N E Y . Ed io sostenni fin 
da allora questo stesso concetto, della inop-
por tuni tà di t r a t t a r e quest ioni che,divides-
sero gli animi, clie invece dovevano acco-
munars i nella soluzione di a l t r i più gravi 
ed urgen t i problemi. 

Leggete la stessa mia dichiarazione mi-
nisteriale del 1906. (Bene ! — Commenti — 
Interruzioni alVestrema, sinistra). 

P R E S I D E N T E , (all'estrema sinistra). La-
scino par lare : hanno occupato loro t u t t a 
la discussione generale ! 

S O N N I N O S I D N E Y . Difendiamo i no-
str i principii con la p r o p a g a n d a delle idee 
e con la a t t i v i t à del bene, ma non invo-
chiamo di cuor leggero, so t to qualsiasi forma-
più o meno coperta , come si f a negli ordini 
del giorno che s t iamo discutendo, in te rven t i 
res t r i t t iv i della legge o della au to r i t à , do-
vunque non r isul t ino imper iosamente ri-
chiesti per la t u t e l a dell ' incolumità dello 
S t a t o nazionale o dei principii cardinal i della 
l iber tà . Ed oggi questo non mi sembra il 
caso. 

Pe r queste ragioni voterò contro l 'ordine 
del giorno dell 'onorevole Alessio! I l mio voto 
non significa fiducia nel Governo. (I lari tà 
all' estrema sinistra).^ 

V I C I N I . Ma se il Governo non l ' accet ta ? 
(Rumori vivissimi — Clamori al centro e a 
destra). 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Vicini,st ia 
a sentire quello che dice l 'onorevole Son-
nino ! (Approvazioni). 

S O N N I N O S I D N E Y . Questo mio v o t o 
non significa fiducia nel Governo, nemmeno 
in quan to possa r iguardare la esplicazione 
della sua polit ica ecclesiastica in d e t e r m i -
nat i a t t i politici; ma significa che non di-
scordiamo da lui nel modo di considerare il 
problema sia come s ta to a t t ua l e del d i r i t to , 
sia sot to il pun to di vista della necessità di 
un cont inuo sforzo verso u n a sempre mag-
giore separazione, verso la più completa se-
parazione possibile t ra lo S t a to e la Chiesa, 
« salva sempre (accet to la forma di Be t t ino 
Ricasoli, c i ta ta or ora dal l 'onorevole F a n i ) 

s sa lva . sempre l ' au to r i t à dello Sta to ». (Ap-
[ provazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Procederemo ora alla 
votazione nominale sul l 'ordine del giorno 
Alessio ed altr i , non accet ta to da l Governo. 

Coloro che acce t tano l 'ordine del giorno 
Alessio ed altr i r i sponderanno sìy coloro che 
non l ' acce t tano r isponderanno no. 

Onorevoli colleghi, prendano posto e fa-
voriscano di r isponder ch ia ramente . 

Si faccia la chiama. 
DA COMO, segretario, fa la chiama. 

Rispondono sì : 
Alessio Giulio — Angiolini. 
Bald i — Barzilai — Bel t rami — Bere -

nini — Bissolati — Brunell i . 
Cabrini — Caetani —• Camera — Came-

rini — Celli — Cermenat i — Chiesa Euge-
nio — Ciraolo — Colonna Di Cesarò - Costa 
Andrea - Credaro. 

Da Como — De Felice-Giuffrida — 
D'Or ia . 

Ellero. 
F a n i — Faus t i n i — Faz i — F e r a — Ferr i 

Enr ico . 
Gat torno — Giovanetti A lbe r to . 
Lembo. 
Macaggi — Merlani — Mirabelli — Mor-

gari — Moschini — Murat'oTi — Musat t i . 
Negro t to . , 
Pace t t i — Pa la — P a n s i n i — P a n t a n o — 

Piet raval le — Pipi tone. 
Rondani . 
Sacchi — Samoggia — Saudino — Sca-

lori — Si gh ieri. 
Ta lamo — Treves — Turat i . 
Valeri — Vicini. 

Rispondono no : 
Agnesi — Agnet t i — Aguglia — Alba-

sini — Alessio Giovanni — Ancona — Ar-
to m — Astengo. 

Baccelli Alfredo — Baslini — Bergama-
sco — Berliirgieri — Bertarel l i — Bertol ini 
— Bet to lo — Bianchi Vincenzo — Bian-
chini — Bizzozero — Bolognese — Boni-
celli — Borsarell i — Bo selli — Brici to — 
Brunia l t i — B u o n a n n o — Buonvino . 

Calissano — Calisse Callaini — Calvi 
— Campi - Campost r in i — Capaldo — Cap-
pelli — Caput i — Carboni-Boj - Carcano 
— Cardàni — Carmine — Caso - Casolini 
Antonio — Cassuto — Cavagna ri — Chi-
mie nti — Ciartoso — Ciccarone — Cirno-
relli — Cipriani-Marinell i - Ciuffelli — 
Compans — Coris — Corniani — Cosentini 
— Cot ta fav i — Crespi Silvio. 

D'Ali — Dal Verme — Danieli — Dari 
— Degli Occhi — Del Balzo -r- DeMichele-
Ferrante l l i — De Michefcti — De N a v a — 
De Novellis — De Seta — Di Bagno — Di 
Cambiano — Di Frasso — Di Marzo — Di 
Pa lma — Di Robi lan t — Di Rovasenda — 



Atti Parlamentari — 1185 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 2 MAGGIO 1 9 0 9 

Di Saluzzo — Di Sant 'Onofrio — Di Ste-
fano. 

Fabr i — Facta — Faelli — Falcioni — 
Fasce — Fortis — Foscari -— Franciea-Nava 
— Frugoni. 

Galli — Gallo — Gangitano — Gazzelli 
—Giolitti — Giovanelli Edoardo — Girardi 
—- Giuliani —- Giusso — Graffagni — Gucci-
Boschi — Guicciardini. 

Indri . 
Lacava — Leali —r Leone — Libertini 

Gesualdo — Libertini Pasquale — Longi-
notti — Lucchini — Lucernari — Luci-
fero. 

Manfredi Manfredo — Mango — Manna 
— Maraini — Marazzi — Marcello — Mar-
garia — Marmaglia Marsengo-Bastia — 
Materi — Mazzitelli — Medici — Mendaja 
— Modica — Montagna — Montauti — Mo-
rando — Morelli-Gualtierotti — Morpurgo 
— Mosca Tommaso. 

Nava — Negri de Salvi — Nunziante. 
Orlando Vittorio Emanuele. 
Padulli — Pais-Serra — Papadopoli — 

Pellicano — Podestà — Pompilj — Pozzi 
Domenico — Pozzo Marco. 

Bava — Ravenna — Bicci Paolo — Ri-
dola — Bomanin-Jacur — Bossi Gaetano — 
Bossi Luigi —Boss i Teofìlo — Bota Fran-
cesco — Bubini. 

Salandra — Sanarelli — Santoliquido — 
Scaglione — Schanzer — Simoncelli — Son-
nino — Soulier — Squitt i — Suardi. 

Taverna — Tedesco — Testasecca — Ti-
nozzi — Torlonia — Torre — Tovini. 

Vaccaro — Valli Eugenio — Ventura — 
Verizi. 

Si astengono : 

Corradini. 
J a t t a . 
Mazzini — Murri. 

Sono in congedo : 

Abignente — Arrivabene. 
v Battaglieri — Bianchi Emilio — Bian-

chi Leonardo. 
Calieri — Cam ero ni — Capece-Minutolo — 

Cic cotti. 
Daneo -—De Amicis — De Tilla.f 

, Ferraris Carlo. 
Giaccone — Grassi-Voces. 
Molina — Morelli Enrico. 
Baineri — B astelli — Bizzetti — Bo-

berti — Bocco —Bochira. 

Sono ammalati : 

Abbiate — 'Abozzi. 
Badaloni — Bonomi. 
Cao-Pinna. 
Ginori-Conti. 
Masi. 
Bichard — Bomussi 
Turco. 

Bota Attilio. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Montù. 
Pini. 
Bebaudengo. 
Sanjust . 

Risofiameoto della votazione nominale e segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione, e invito gli onorevoli segretari a 
procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

P B E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il risultato della votazione nominale sul-
l 'ordine del giorno dell'onorevole Giulio A-
lessio. 

Votanti . . . . 
Maggioranza . 

Bi sposero sì . 
Bisposero no 
Si astennero . 

. 226 

. 114 
56 

170 
4 

(La Camera non approva l'ordine del 
giorno dell'onorevole Giulio Alessio). 

Comunico ora alla Camera il r isultato 
della votazione segreta fa t t a in principio 
di seduta sui seguenti disegni di legge : 

Sui consorzi di cooperative per gli ap-
palti di lavori pubblici: 

Presenti e votanti . . . 248 
Maggioranza . . . . . . 125 

Voti favorevoli . . . 226 
Voti contrari . . . . 22 

{La Camera approva). 

Convenzione per l 'ampliamento e la ma -
nutenzione della rete telegrafica sot toma-
r ina: 

Presenti e votanti . . 248 
Maggioranza . . . . 125 

Voti favorevoli. . 220 
Voti contrari . . 28 

{La Camera approva). 
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Rendicon to generale consunt ivo del-
l 'Amminis t razione dello Sta to per l'esercizio 
finanziario 1905-906: 

Present i e vo t an t i , . . 248 
Maggioranza 125 

Voti favorevol i . . 219 
Voti cont rar i . . . . 29 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione : * 

Agnesi — Agnet t i —- .Aguglia — Alba-
sini — Alessio Giovanni — Alessio1 Giulio 
— Ancona — Angiolini — Angiulli — Ar tom. 

Baccelli Alfredo -— Baldi — Barzilai — 
B a s i c i — Berenini — Bergamasco — Ber-
l i n g a i — Bertarel l i — Bert i — Bertolini 
— Bet tolo —- Bianchini — Bissolati — Biz-
zozero — Bolognese — Bonicelli — Borsa-
relli — Brandol in — Bricito — Brunell i — 
Brunia l t i — B u o n a n n o — Buonvino . 

Cabrini — Caetani — Calissano — Ca-
lisse — Callaini — Calvi — Camera — Ca-
merini — Campi — Campostr ini — Cane-
v a r i — Cannavina — Càpaldo — Cappelli 
•— Caput i — Carbon i -Bo j — Cardàni — 
Carmine — Caso — Casolini Antonio — Cas-
suto — Cavagnar i —- Celli — Cermenat i — 
Cesaroni — Ciappi Anselmo —Cia r to so — 
Ciccarone — Cimati — Cimorelli — Ciprsani-
Marinéll i — Ciraolo — Ciuffelli — Colonna 
Di Cesarò — Compans — Coris — Corniani 
— Cosentini — Costa Andrea — Cot ta fav i 
— Credaro — Crespi Silvio — Curreno. 

Da Como — D'Ali — Dal Verme — Da-
nieli — Dari — De Beìlis — De Felice-Giuf-
f r i d a — De Gennaro — Degli Occhi — Del 
Balzo — De Michel t-Ferrantel l i — De Mi-
che t t i — De Novellis — De Seta — Di Ba-
gno — Di Cambiano — Di Marzo — Di 

, P a l m a — Di Robi lan t — Di Rovasenda — 
Di Saluzzo — Di Stefano — D'Oria . . 

Ellero. 
F a b r i — F a c t a — Faelli — Falcioni — 

F a n i — Fasce — Faus t in i — Fazi — Fera 
— Finocchiaro-Apri le — Foscari — Fracca-
creta — Franc i ca -Nava — Frugoni . 

Galli — Gallini Carlo — Gallino Nata le 
— Gai! g i tano — Gazzelli — Giolitti — Gio-
vali elli Alberto — Giovanelli Edoardo — Gi-
r a rd i — Giuliani — Graffagni — Guicciar-
dini. ' 

Indr i . 
J a t t a . 
Lacava —- Leali — Lembo — Libert ini 

Gesualdo — Libert ini Pasqua le — Longi-

no t t i — Lucchin i — Lucernar i — Luciani — 
Lucifero — Luzza t t i Luigi — Luzza t to Ric-
cardo. 

Macaggi — Mancini Camillo — Manfredi 
Manfredo — Mango Manna — Marazzi — 
Marcello — Margaria — Marsaglia — Mar-
sengo-Bastia — Mart ini — Materi Maz 
zitelli — Medici — Menda ja — Merlani — 
Miliani — Millelire. Albini — Modica — Mon-
t a g n a — Mon tau t i — Montresor — Morando 
— Morelli-Guai tier ott i — Morpurgo — Mo-
sca Tommaso — Mosehini — Murator i — 
Murri — Musat t i . ' 

Nava — Negri de Salvi — Negro t to — 
Nunzian te . 

Odorico — Orlando Vit tor io Emanue le . 
Pace t t i — Padul l i — Pagani-Cesa — Pais-

Serra — Pa la — Pans in i — P a n t a n o — Pa-
padopoli — P a r a t o r e — Pell icano — Pie-
t rava l le — Pip i tone — Podes tà — P o m -
pili — Pozzo Domenico — Pozzo Marco. 

B a v a — R a v e n n a — Ridola — Rienzi 
— Rizza — Rizzone —- R o m a n i n - J a c u r — 
R o n c h e t t i — R o n d a n i — Rossi Gae tano — 
Rossi Luigi — Rossi Teofìlo — R o t a F ran -
cesco — Rub in i —- Ruspol i . 

Sacchi — Salvia — Samoggia — Sana-
relli -— Santol iquido — Sapori to — Saudino 
— Scaglione — Scalori — Scellingo — 
Schanzer — Scorciarini-Coppola — Sighieri 
— Silj — Simoncelli — Sonnino — Soulier 
— Spiri to Beniamino — Spiri to Francesco 
— Squi t t i — S toppa to — Sua rd i . 

Ta lamo — Taverna — Teso — Testasecca 
— Tinozzi — Torre — Treves — Tura t i . 

Vaccaro — Valeri — Valle Gregorio — 
Valli Eugenio — Ventura — Venzi — Vi-
cini — Visocchi. 

Zaccagnino. 

Sono in congedo: 

Abignente — Arrivabene. 
Bat tag l ie r i — Bianchi Emilio -— Bianchi 

Leonardo . 
Calieri — Cameroni -— Capece-Minutolo 

— Ciccotti. 
Daneo — De Amicis — De -Tilla. 
Fer rar i s Carlo. 
Giaccone — Grassi-Voces. 
Molina — Morelli Enrico. 
Rainer i — R a s t elli'— Rizzet t i — Rober t i 

Rocco — Rochira . 

Sono ammalati: 

Abbia te — Abozzi. 
Badaloni — Bonomi. 
Cao-Pinna. 
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Ginori-Conti. 
Masi. 
Richard — Romussi —| Rota Attilio. 
Turco. / / 

Assenti per ufficio pubblico. 

Montù. 
Pini . 
Rebaudengo. 
San jus t . 

Sui lavori p a r l a m e n t a r i . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
•stro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli . 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Pregherei la Camera di 
"voler tenere una seduta straordinaria, do-
mani , alle 14, per t e rminare la discussione 
del bilancio di grazia e giustizia. 

Una voce. La Camera è in numero 1 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. La Camera si presume 
sempre in numerp. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio propone di tener seduta, do-
mani, "alle 14, per ul t imare la discussione 
del bilancio di grazia e giustizia e dei culti. 

La Camera non ha niente in contrar io? 
Voci, i fo !- no ! 
P R E S I D E N T E . S' intende approvata 

-questa proposta. 
P R E S I D E N T E . Avverto quegli onore-

voli deputa t i che avevano chiesto' di svol-
gere^ lunedì prossimo, le loro interpellanze 
dirette al ministro degli affari esteri, che 
non possono più farlo, perchè l 'onorevole 
Ti t toni trovasi ammala to , a Milano. Quindi 
le interpellanze a lui dirette dovranno es-
sere rimesse al 31 maggio. 

Ci sono altri deputa t i che. chiedano di 
svolgere le loro interpellanze ì 

L U C I F E R O . Chiedo di parlare. 
CARDANI. Chiedo anch ' io . . . 
Una voce. Se ne parlerà domani! 
P R E S I D E N T E . Se ne parla il sabato: è 

i l regolamento che così stabilisce. 
H a facoltà di parlare l 'onorevole Lucifero. 
LUCIFERO. Io e rag ià inscri t to,a norma 

dell'articolo 24 del regolamento, per pre-
gare che sia messa all 'ordine del g i o r n o di 
lunedì la mia interpellanza rivolta al pre-
sidente del Consiglio ed al ministro dei la-
T o r i p u b b l i c i sulla m a n c a t a e s e c u z i o n e delle 
leggi in favore della Calabria, e sulle con-
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dizioni del servizio ferroviario in quella re-
gione. 

P R E S I D E N T E . Verissimo! L'onorevole 
Cardani ha facoltà di parlare. 

CARDANI. Da me e da altri colleghi 
sono state presentate interpellanze e inter-
rogazioni, alcuna forse anche oggi, sulla 
condotta delle autor i tà di pubblica sicurezza 
durante gli scioperi di Parma, avuto spe-
cialmente riguardo a quanto è risultato nel 
processo di Lucca. 

Io vorrei rivolgermi alla cortesia dell'o-
norevole presidente del Consiglio per sapere 
se non avesse difficoltà che queste interpel-
lanze venissero svolte in occasione della di-
scussione del bilancio dell ' interno. 

GIOLITTI , presidenti del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Come l'onorevole Cardani 
sa, non si possono inscrivere, sul bilancio 
dell 'interno, ma immedia tamente prima del-
la discussione di esso; ed in questo senso 
acconsento pienamente. 

CARDANI. La mia interpellanza è quella 
inscritta a pagina 19 ed indicata con ia let-
tera d. • " ' .- . • 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Così t u t t e quelle che si 
riferiscono allo stesso argomento possono 
essere svolte immedia tamente prima della 
discussione del bilancio dell 'interno. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osserva-
zioni in contrario, r imarrà così stabilito. 

• (Bimane così stabilito). 

Del rèsto la discussione del bilancio del-
l ' in terno potrebbe anche cominciare lunedì. 

TURATI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
T U R A T I . Era stato concordato che la 

mia interpellanza sarebbe s ta ta svolta lu-
nedì; l 'onorevole Presidente fa sapere che 
l 'onorevole ministro degli esteri desidere-
rebbe fosse differita; io quindi domando che 
ne sia fissato lo svolgimento per lunedì 31 
corrente. 

P R E S I D E N T E . Ho già det to che le in-
terpellanze accet ta te dall 'onorevole mini-
stro degli affari esteri non possono essere 
svolte lunedì, essendo egli malato; e che 
quindi le interpellanze stesse sarebbero s ta te 
rimesse a lunedì 31. 

L 'onorevole Faelli ha facol tà di par-
la re . ... . : 

F A E L L I . A pagina 8 dell' ordine del 
giorno vi è una mia interrogazione sullo 
stesso argomento al quale si riferiscono le 
interpellanze dell 'onorevole Cardani ed al tr i 
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colleglli. Se non vi è difficoltà vorrei con-
vertire la mia interrogazione in interpellanza 
per poterla anch' io svolgere in occasione 
del bilancio dell'interno. 

GIOLITTI, 'presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io non ho alcuna diffi-
coltà. 

PRESIDENTE. Allora rimane così sta-
bilito. 

Intanto per lunedì non abbiamo che una 
interpellanza, cioè quella dell'onorevole Lu-
cifero...! -

CASALINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Jfe ha facoltà. 
CASA-LINI. C'è anche una mia interpel-

lanza sulla Calabria che potrebbe abbinarsi 
a quella dell'onorevole Lucifero. 

PRESIDENTE. Sono già abbinate; quindi 
la svolgerà anche lei, e così anche l'onore-
vole Fera, lunedì. 

Sono le interpellanze sullo stesso sog-
getto, degli onorevoli Fera, Lucifero e Casa-
lini, al ministro dei lavori pubblici e al mi-
nistro dell'interno, che sono iscritte a pa-
gina 17 dell'ordine del giorno. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Perfet tamente ! 

Verificazione di poteri . 

PRESIDENTE. Comunico alla Camera 
la seguente lettera : 

« Onorevole Presidente, eletto nel collegio 
di Dronero e nei collegi primo e secondo di 
Messina, dichiaro di optare per il collegio 
di Dronero. 

« G I O V A N N I G I O L I T T I ». 

Dichiaro quindi vacante il I e I I colle-
gio di Messina. 

La Giunta delle elezioni ha presentato la 
relazione sull'elezione contestata del colle-
gio di Rho (proclamato Meda). 

Sarà stampata e distribuita e iscritta al-
l'ordine del giorno per mercoledì 26 corrente. 

Comunicazioni del Pres idente . 

PRESIDENTE. L'onorevole Graffagni 
ha presentato una proposta di legge. 

Sarà inviata agli Uffici perchè ne ammet-
tano, se credono, la lettura. 

La seduta termina alle 20. 

Ordine del giorno della seduta di domani. 

Seguito della discussione sul disegno 
di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei ; culti per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 
30 giugno 1910 (22). 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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